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Abstract 

 

Tesi di Bachelor di Cora Canetta 

 

AUTOSTIMA 
FARE O ESSERE? 
 
Relatrice: Paola Iametti 

 

Che cos’è l’autostima? Come si sviluppa? Perché una sana autostima è importante? 

L’autostima è la considerazione che un individuo ha di sé stesso. È il valore che egli si attribuisce 

nella vita in generale e nei vari contesti. L’autostima si sviluppa attraverso variabili familiari, sociali 

e individuali. In particolare si basa sul suo modo di essere e sui feedback che l’individuo riceve da 

parte delle figure di attaccamento e dalle figure di riferimento extra-familiari. 

L’autostima è un bisogno fondamentale di tutti gli esseri umani, gli adulti come i bambini hanno 

bisogno di essere visti, sentirsi riconosciuti e valorizzati. 

Dunque a scuola è importante e possibile favorire una sana autostima? Sì, è fondamentale! 

Attraverso un metodo basato sull’esperienza diretta di raccolta dati ho ideato un percorso incentrato 

sulle identità competenti per favorire nei bambini una maggiore consapevolezza di sé; intesa come 

conoscersi maggiormente, capire quali sono i miei interessi, le cose per me importanti, i miei punti 

di forza ed essere consapevoli che tutti hanno dei limiti sui cui lavorare. 

È stato bello vedere ogni bambino protagonista attivo, vederlo sorridere e fiero di sé. È stato 

importante che ognuno abbia potuto osservarsi da vicino e conoscersi un po’ di più. 

 

Parole chiave: identità competenti – relazione – buon docente - conoscenza di sé - accettazione di sé 

- competenze relazionali - gestione delle emozioni - autonomia- espressione di sé - fiducia in sé stessi. 
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1. MOTIVAZIONE 
 

Crescita dell’autostima o dell’autoaccettazione? (Formenti & Gamelli, 1998, p. 68). 

“L’una o l’altra cosa sono tenute dalla scuola in minimo conto. L’autostima dello studente è 

scambiata infatti per presunzione, e l’autoaccettazione come un esplicito riconoscimento da parte 

dello studente di non valere un granché (…). Chi tra gli insegnanti è consapevole che gran parte 

dell’apprendimento dipende non tanto dalla buona volontà, quanto dall’autostima che innesca la 

buona volontà? Chi ascolta uno studente con interesse consegnandogli un riconoscimento minimo di 

personalità su cui egli possa continuare a edificare invece che a demolire?” (Galimberti, 1996, p.34). 

L’autostima e l’accettazione di sé sono a mio modo di vedere alcuni dei tasselli fondamentali per 

un’esistenza appagante e completa. Il docente non possiede purtroppo la bacchetta magica che gli 

permette di trasformare la vita di ogni bambino in maniera perfetta. Tuttavia egli può possedere un 

grande dono e cioè l’ascolto del bambino. Solo credendo in lui e riconoscendolo egli potrà a sua volta 

capire di essere unico e speciale, credere in sé stesso, avere fiducia in sé e affrontare la vita con lo 

spirito giusto, cercando sempre di stare bene con sé stesso. “I pensieri infantili sono sottili. A volte 

sono così affilati da penetrare nei territori più impervi arrivando a cogliere, in un istante, l’essenza 

di cose e relazioni. Ma sono fragili e volatili, si perdono già nel loro farsi e non tornano mai indietro. 

Così alla maggior parte delle bambine e dei bambini non è concesso il diritto di riconoscere la qualità 

dei propri pensieri e rendersi conto della loro profondità. A molti non è concesso neppure di arrivare 

ad esprimerli, perché un pensiero che non trova ascolto difficilmente prende forma e respiro. 

Una moltitudine innumerevole di associazioni, intuizioni, connessioni e vere proprie folgorazioni 

infantili restano dunque nascoste sotto terra, scavando un labirinto di canali che non arriveranno 

mai alla luce del sole, perché privati della dignità che nasce dal credere nella propria capacità di 

pensiero” (Lorenzoni, 2015, p. 11). Lorenzoni cita “credere nella propria capacità di pensiero”, io 

aggiungerei, siccome il tema dell’autostima è molto più ampio: credere nelle proprie capacità, stimare 

sé stesso ed essere consapevoli della propria unicità. Questo è il tema per la mia tesi. Io credo che un 

docente sia tenuto a promuovere e favorire in tutti i suoi allievi lo sviluppo di una sana autostima. 
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2. QUADRO TEORICO 
 

“«Non mi piaccio…» (…) ero convinta di essere la persona più insignificante del genere umano. (…) 

ma non può essere innamorato di me, di quella che sono veramente. (…) scoprirebbe tutti i miei 

difetti. E inevitabilmente mi giudicherebbe come mi giudico io. Mi lascerebbe. Io, invece, non posso 

lasciarmi. Pur detestandomi, sono prigioniera di me stessa (…). 

La mia paziente soffriva di un disturbo che soltanto in seguito imparai a riconoscere. Carina e 

intelligente, aveva tutto per essere felice, come si suol dire. Le mancava soltanto una cosa: la stima 

di sé” (André & Lelord, 2004, pp. 5-7). 

2.1. Definizione 

“L’autostima è la considerazione che un individuo ha di sé stesso. L'autovalutazione che è alla base 

dell'autostima può manifestarsi come sopravvalutazione o come sottovalutazione a seconda della 

considerazione che ciascuno può avere di sé, rispetto agli altri o alla situazione in cui si trova” 

(Enciclopedie Treccani online). 

2.2. Il concetto di sé 

Per capire meglio cosa si intende per autostima conviene partire da un concetto più ampio: il Sé.  

Il concetto di sé è “quell’insieme più o meno organizzato di rappresentazioni che l’uomo ha di se 

stesso: «io sono biondo», «io voglio studiare informatica», «mi piacciono le mele», «io sono bravo 

a tennis», «io somiglio a mio zio», «io non sopporto i pignoli», «io credo in Dio», e così via” (Miceli, 

1998, p. 12). In poche parole il concetto di sé è tutto ciò che riguarda la persona in generale. 

Il sé funge da collegamento, da ponte, tra il mondo psichico e mentale dell’individuo con il mondo 

esterno. “(…) il Sé è spesso centro, punto di partenza e a volte anche di arrivo, di molta parte della 

nostra attività cognitiva. Noi selezioniamo la grande varietà di informazioni a cui siamo sottoposti 

seguendo, spesso inconsapevolmente, il criterio della loro pertinenza e del loro interesse per noi, e 

le organizziamo intorno a questo nucleo del Sé” (Miceli, 1998, p. 13). 

Il Sé è un’entità fluida che a seconda delle circostanze presenta facce diverse e a volte divergenti; 

esso cambia in base al contesto, ai ruoli, al tempo e alle relazioni e per questo motivo è influenzato 

dalla socializzazione, dalle aspettative degli altri, dalle esperienze di dialogo e narrazione si sé e dalla 

crescita cognitiva. 

Ognuno di noi possiede un sé pubblico, ovvero ciò che desidera far sapere ad altri, e un sé privato 

ossia ciò che pensa di sé, ma non per forza lo condivide con altri. I due sé hanno tra loro un’influenza 
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reciproca “ciò che gli altri pensano di noi, cioè l’immagine di noi che ci rimandano, diventa pian 

piano ciò che noi pensiamo di noi stessi. (…) se è vero che siamo influenzati pesantemente dal 

giudizio altrui su di noi, à anche vero che gli altri sono altrettanto pesantemente influenzati dal nostro 

giudizio su noi stessi” (Miceli, 1998, pp. 20-21). Questa spiegazione ci farebbe pensare che allora i 

due sé coincidano e invece per varie ragioni non è così. “Alcuni aspetti molto privati difficilmente 

vengono alla luce in pubblico e quindi gli altri non conoscono” (Miceli, 1998, p. 23), il punto di vista 

da cui partono gli altri per farsi un’idea di noi è diverso dal nostro e infine noi stessi “siamo motivati 

a lasciare in ombra o a nascondere attivamente certe caratteristiche o intenzioni e a mostrarne invece 

altre. Presentiamo un’immagine, una faccia, anzi più di una, variabile da destinatario, perché 

pensiamo che quell’immagine ci permetta di ottenere stima, attenzione, considerazione, interesse, 

affetto da parte degli altri” (Miceli, 1998, p. 25). Dunque se questo ragionamento è vero si può 

concludere che l’influenza bidirezionale reciproca crea tra i due sé delle profezie che si autoavverano: 

ciò che gli altri pensano di noi influenza ciò che noi pensiamo di noi stessi e quindi gli altri fungono 

da specchio, ma allo stesso tempo quello che si pensa di sé stessi influenza quello che gli altri pensano 

di noi. Per questo per fare in modo che gli altri abbiano un’immagine di noi positiva, diventa molto 

importante ciò che sentiamo di saper essere e di saper fare. “«Noi siamo ciò che pensiamo» (..) 

diventiamo ciò che crediamo di essere: i nostri pensieri, le nostre convinzioni, le nostre aspettative 

condizionano i nostri comportamenti, diventano profezie che si autoavverano, e ugualmente 

influenzano le reazioni degli altri” (Miceli, 1998, p. 7). 

Precedentemente abbiamo parlato della fluidità del concetto di sé, tuttavia trovo importante 

sottolineare che ogni individuo racchiude al proprio interno un nucleo invariato di sé stesso ovvero 

la propria identità. Essa è la costante che distingue sé stessi dalle altre persone e permette di potersi 

sentire sé stessi ed essere riconosciuti nonostante i cambiamenti. “Noi tutti costruiamo la nostra 

identità attraverso un processo lungo e complesso di imitazione, identificazione (sentirsi uguale agli 

altri), individuazione (sentirsi diversi dagli altri, unici) e interiorizzazione (accogliere i feedback 

degli altri e assimilazione delle esperienze vissute). Il soggetto deve realizzare un lavoro di sintesi, 

di rielaborazione e integrazione tra le esperienze pregresse e quelle attuali alla ricerca di un 

equilibrio tra continuità e cambiamento” (Iametti, 2016, lezione 2). 

2.3. Cos’è l’autostima? 

“L’autostima di un individuo è basata sulla combinazione delle informazioni oggettive riguardo a sé 

stesso e la valutazione soggettiva delle informazioni” (Pope, Mchale & Craighead, 1992, p. 14). 
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L’autostima corrisponde al senso del valore che io sento di avere come persona. Noi tutti abbiamo 

un’autostima globale, ovvero un giudizio complessivo del nostro valore, e delle autostime specifiche, 

ossia l’autovalutazione che ci diamo in uno specifico settore o ambiente della nostra vita. Come 

illustrato nello schema seguente l’autostima globale racchiude le varie autostime specifiche in 6 

dimensioni diverse. 

 
Figura 1: Modello gerarchico multidimensionale dell’autostima (Bracker, 1992, p.21) 

1) Dimensione familiare: dipende dalle relazioni che l’individuo intrattiene con le sue figure di 

attaccamento e con gli altri familiari significativi. 

2) Dimensione interpersonale o sociale: dipende dalle relazioni che la persona intrattiene con le 

persone presenti nel suo contesto di vita, in particolare con il gruppo di pari. 

3) Dimensione di controllo dell’ambiente: dipende dalla possibilità che ognuno ha di sentirsi 

protagonista e di giocare un ruolo attivo all’interno del proprio gruppo sociale o contesto di vita. 

4) Dimensione emotiva: dipende dalla capacità di riconoscere, regolare, esprimere le proprie 

emozioni. 

5) Dimensione corporea: dipende dalla capacità di accettare e apprezzare la propria immagine 

corporea e le proprie capacità. 

6) Dimensione scolastica o professionale: dipende dalla percezione che ognuno ha del proprio 

successo nello studio o nel lavoro. 

 “L’autostima globale può influenzare un’autostima specifica e viceversa” (Miceli, 1998, p.92). Ma 

allora perché anche tenendo conto della molteplicità delle varie autostime non sempre si arriva da 

queste a ricostruire l’autostima globale di una persona? 

Non è possibile risalire sempre all’autostima globale partendo dalle autostime specifiche perché “le 
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sommatorie hanno lo svantaggio di non tenere conto del diverso peso che una persona può assegnare 

a ogni autostima specifica. Un’autostima specifica può essere molto alta o molto bassa, e tuttavia 

non pesare granché ai fini dell’autostima globale” (Miceli, 1998, p.93). Ogni autostima specifica ha 

per l’individuo una data importanza: quanto più è importante per la persona riuscire e potersi valutare 

bene in un dato campo, tanto più quell’autostima specifica avrà peso sulla sua autostima globale. 

È importante sottolineare che ogni individuo misura sé stesso e gli altri in base alla propria scala di 

valori. Per esempio, un bambino che dà valore al successo sportivo, ed è realmente un ottimo 

calciatore, sarà soddisfatto di sé stesso quando segna un goal e questo andrà a beneficio della sua 

autostima specifica in questo settore. Per contro, un bambino che non attribuisce un alto valore al 

successo sportivo, anche se risulta non avere qualità in questo ambito, ciò non ha nessuna influenza 

negativa sull’autostima specifica di quel settore o su quella globale perché lo sport non rientra nei 

suoi interessi. 

2.4. Come si sviluppa l’autostima? 

L’autostima si sviluppa attraverso variabili familiari, variabili sociali e variabili individuali. In 

particolare si basa sul suo modo di essere e sui feedback che l’individuo riceve da parte delle figure 

di attaccamento e dalle figure di riferimento extra-familiari. 

VARIABILI FAMILIARI 

Feedback dalle figure di attaccamento e 

altri familiari significativi. 

VARIABILI SOCIALI 

Feedback da figure di riferimento 

extra-familiari e pari. 

VARIABILI INDIVIDUALI 

Tratti del carattere, le esperienze 

• Visibilità psicologica: bisogno 
fondamentale di ogni persona di essere 
vista, di esistere. Il desiderio di essere 
visti è un bisogno primario. 

• Sintonizzazione affettiva e madre 
sufficientemente buona 

• Stile d’attaccamento 
• Aspettative 
• Ruolo all’interno del sistema famiglia 
• Competenze comunicative ed emotive 

della famiglia 
• QAF (Quoziente Autostima Familiare) 

• Visibilità psicologica 
• Sintonizzazione affettiva e 

docente sufficientemente buono 
• Stile relazionale docente – allievo 
• Aspettative 
• Ruolo all’interno del sistema 

classe 
• Competenze comunicative e 

competenze emotive classe 
• Successo scolastico 

 

• Tratti del carattere 
• Fattori cognitivi (es. locus di 

controllo: modo in cui noi 
tendiamo ad attribuire la 
responsabilità di successi / 
insuccessi a noi stessi o agli 
altri 

• Esperienza di vita 
• Capacità di adattamento 

Figura 2: Variabili che influenzano il modello di autostima (Iametti, 2016, lezione 4) 

Siccome abbiamo visto che le figure di attaccamento sono di estrema importanza per lo sviluppo di 

una sana autostima penso sia di dovuta importanza trattare brevemente il tema dell’attaccamento e 

della madre “sufficientemente buona”. 
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“La madre “sufficientemente buona” è istintivamente in grado di rispondere adeguatamente ai 

bisogni reali del figlio” (Winnicott, 1982), dev’essere quindi responsiva, deve avere sintonizzazione 

affettiva ovvero saper decodificare i segnali che il bambino le manda, deve adattarsi al suo 

temperamento e ai suoi ritmi e deve sapergli fornire le risposte adeguate. Inoltre dev’essere in grado 

di nutrire fisicamente, affettivamente e psicologicamente il bambino. La madre deve fungere da 

“contenitore” e condividere reciprocamente gli stati affettivi. La madre dovrebbe essere per il 

bambino una figura stabile che diventa un argine sia fisico che psichico in grado di trasmettere 

sicurezza e amore (Iametti, 2016). Attraverso la teoria dell’attaccamento Bowlby (1969) sostiene che 

il legame che unisce il bambino alla madre non è unicamente una conseguenza del soddisfacimento 

del bisogno di nutrizione, bensì un bisogno primario geneticamente determinato, la cui funzione è 

garantire la crescita e la sopravvivenza biologica e psicologica del bambino. Egli ritiene che la ricerca 

della vicinanza sia la manifestazione più esplicita dell’attaccamento. Gli esseri umani hanno una 

predisposizione innata a prendersi cura e protezione dei propri figli. I bambini a loro volta hanno una 

predisposizione innata a formare relazioni con le figure genitoriali primarie. Queste relazioni si 

formano durante il primo anno di vita del bambino ed hanno la funzione di proteggere la persona 

“attaccata” (Sciaroni, 2015). “Il legame di attaccamento è una disposizione innata, presente dalla 

nascita nei bambini e nei cuccioli di primati, a chiedere cure e protezione alla figura d’attaccamento 

attraverso la vicinanza fisica ed affettiva. Il legame di attaccamento è la base sulla quale si 

instaurano tutte le relazioni future” (Iametti, 2016, lezione 4). Grazie alla teoria di attaccamento di 

Bowlby, la psicologa canadese Ainsworth, attraverso la “Strange situation” (1969), definisce tre 

diversi stili di attaccamento. Nel 1986 con il contributo della psicologa statunitense Main si è 

precisato un nuovo stile. 

Qui di seguito i 4 stili di attaccamento brevemente descritti. 

STILE STILE GENITORIALE CARATTERISTICHE E COMPORTAMENTI 
DEL BAMBINO 

SICURO • Disponibili / sensibili 
emotivamente 

• Rispondo ai bisogni 

• Immagine di me positiva 
• Immagine degli altri positiva 
• Sicuro nell’esplorazione 
• Consapevolezza di essere amabile 
• Accoglie positivamente i feedback 
• Necessita di conferme ma non ne è dipendente 

INSICURO 
EVITANTE 

• Poco ricettivi 
• Scarsa disponibilità emotiva 
• Spingono all’indipendenza 
 

• Immagine di me positiva 
• Immagine degli altri negativa 
• Insicuro ad esplorare 
• Evita relazioni 
• Pensa di essere poco amabile 
• Ipercontrollo e iperadattamento 
• Accettano tutto 

INSICURO 
ANSIOSO-
AMBIVALENTE 

• Risposte inadeguate e non 
• Discontinuità nella cura e 

nell’accudimento 

• Immagine di me negativa 
• Immagine degli altri positiva 
• Esplora ma in modo limitato e con paura 
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 • Paura che il genitore non torna 
• Pensa di non essere amabile 
• Necessita di un continuo controllo e della vicinanza 

con l’adulto 
INSICURO 
DISORGANIZZATO 

• Genitori con traumi alle spalle 
• Trascurano 
• Madre spaventata è spaventante 

• Immagine di me negativa 
• Immagine degli altri negativa 
• Comportamento strano 
• Emotività incontrollabile 
• Pensa di essere cattivo e non meritare amore 

Lo stile di attaccamento ha degli effetti sul bambino e sull’adulto futuro sulle caratteristiche della 

personalità, sull’autostima e sulla conoscenza di sé, sulle relazioni con i coetanei e con gli adulti, 

sugli aspetti emotivi, la capacità di regolare le emozioni, sugli aspetti cognitivi, la capacità di 

conoscere ed esplorare, essere curioso e infine sull’adattamento, la capacità di adattarsi ai diversi 

ambienti sociali e fisici. Per esemplificare quanto descritto ho trovato un esempio molto interessante 

proposto da Miceli: “consideriamo un bambino piccolo che non ha ancora sviluppato delle autostime 

specifiche: non ha infatti sfere di interesse molto differenziate, né tantomeno ha avuto modo di 

saggiare le proprie capacità nei vari campi della vita (intellettuale, sociale, morale, etc.). Tuttavia 

questo bambino potrà ben avere una sensazione globale di contare (poco o molto), di valere 

qualcosa, di essere o non essere importante. Ovviamente, questa sensazione dipende da, e in buona 

misura coincide con, quanto il bambino si sente bene accetto, o viceversa rifiutato, dalle figure di 

attaccamento. Ma è ritradotta in un sentimento globale di orgoglio di sé, o viceversa di disprezzo di 

sé e di umiliazione. Questo sentimento così elementare e indifferenziato è il primo nucleo della sua 

autostima globale” (Miceli, 1998, p.95). 

2.5. Autostima stabile o fluttuante 

L’autostima può essere stabile o instabile (fluttuante). Essa sia se sana o scarsa può essere costante o 

subire mutazioni e oscillazioni. Il grado di stabilità o instabilità dell’autostima è determinato dalle 

valutazioni stabili o instabili da parte delle figure di attaccamento e dall’influenzabilità delle 

autostime specifiche sull’autostima globale. Non è detto che una persona con una sana autostima 

abbia per forza anche un’autostima stabile e viceversa non è detto che un individuo con una scarsa 

autostima abbia per forza un’autostima instabile. Ad ogni modo le ricerche confermano che: “avere 

una buona autostima stabile appare una condizione per essere vuoi più sani, vuoi più felici. La 

solidità della buona autostima favorisce un comportamento più costruttivo. La minore vulnerabilità 

di fronte alle minacce rappresentate dalle valutazioni negative permette infatti sia una maggiore 

inclinazione all’apprendimento e al miglioramento di sé, visto che si è disposti a riconoscere i propri 
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sbagli e i propri difetti” (Miceli, 1998, p.88). Nel caso di una scarsa autostima gli studi non mostrano 

un risultato certo, pare però che sia meglio avere una bassa autostima stabile che una bassa autostima 

instabile, questo perché pare che gli instabili presentino più sintomi nevrotici rispetto agli stabili. 

(Miceli, 1998). 

2.6. Perché l’autostima è così importante? 

“La stima di sé può essere considerato come un pilastro, una base di sostegno” (Juul, 2003, p. 65). 

L’essere umano necessita di sentirsi bene con sé stesso, di essere visto e di avere fiducia in sé stesso. 

Sappiamo che l’autostima è il senso del valore che una persona sente di avere, ed è una qualità interna. 

Essa però è influenzata dall’autoefficacia ovvero la percezione di quello che si è capaci a fare. 

L’efficacia personale è una qualità esterna che si costruisce nel tempo. 

In generale possiamo dire che “l’autostima, poca o molta che sia, è una qualità esistenziale. Fa parte 

delle fondamenta della nostra esistenza psicologica e determina in modo radicale la nostra vita” 

(Juul, 2003, p. 65). 

Ecco perché essa rientra tra i bisogni fondamentali dell’essere umano come illustrato nella piramide 

di Maslow. 

 
Figura 3: La piramide dei bisogni di Maslow (1954) 

“(…) è utile valutarsi positivamente: una buona autostima favorisce un atteggiamento fiducioso e un 

comportamento costruttivo, è quell’incentivo, quella molla motivazionale che ci dà intraprendenza e 

tenacia, senza le quali è difficile prendere iniziativa, e le circostanze e le richieste della vita si tingono 

immediatamente di connotazioni preoccupanti: si tratti dell’oscuro senso di minaccia di fronte al 

rischio di non riuscire a rispondere adeguatamente a queste richieste, oppure del desolante senso di 

sconfitta e di disperazione di fronte alla certezza del fallimento” (Miceli, 1998, p. 108). 
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Dunque ricapitolando l’autostima è fondamentale perché determina il benessere psicologico della 

persona, l’atteggiamento e il modo con cui affronterà la vita. Essa influenza la vita affettiva, sociale, 

scolastica e professionale di ogni persona. “Credo che l’autostima sia un meccanismo esistenziale di 

immunità; se è ben sviluppata siamo più felici, meno vulnerabili, abbiamo relazioni più soddisfacenti 

e una migliore qualità di vita” (Juul, 2003, p. 74). 

2.7. Cosa si intende per sana autostima? 

In precedenza abbiamo descritto il Sé. Per specificare cosa si intende per sana autostima è necessario 

approfondire ancora un concetto. Ognuno di noi al proprio interno possiede un sé ideale e un sé 

percepito. Il primo mira a ciò che vorrei, desidererei e dovrei essere, mentre il secondo a ciò che sento 

di essere, a come mi vedo. Per avere una sana autostima è necessario che ci sia un equilibrio tra il sé 

percepito e il sé ideale. 

Quest’equilibrio è fondamentale perché se i due sé fossero molto distanti questo significherebbe avere 

una scarsa autostima, ciò che vorrei essere è lontano da ciò che sono, al contrario se i sé fossero 

sovrapposti l’uno all’altro vorrebbe dire avere un’autostima eccessiva, credere di essere perfetti, non 

aver niente da imparare e una volta scontrati con la realtà il rischio di cadere è alto, quindi ciò equivale 

ad un falso sé. “Il risultato ideale dovrebbe essere una tenue autosopravvalutazione, che favorisca 

da un lato un comportamento intraprendente e tenace, ma dall’altro lato permetta di mantenere 

qualche «senso della realtà» e non esponga a imprese troppo ambiziose o addirittura folli, in cui il 

rischio di insuccesso è troppo grande, e mette a repentaglio risorse fondamentali dell’individuo” 

(Miceli, 1998, p. 39). 

Jesper Juul in breve cita: “Una sana autostima significa: «Mi sento bene, ho un valore perché 

esisto!»” (Juul, 2003, p.65). 

2.8. Scarsa o bassa autostima 

L’autostima è legata all’emotività, dunque una scarsa autostima può portare l’individuo nel circolo 

vizioso della bassa autostima. 
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Figura 4: Il circolo vizioso della bassa autostima (Miceli, 1998, p. 68) 

“Dall’insuccesso l’individuo riceverà conferme delle proprie aspettative e delle proprie 

autovalutazioni negative: il risultato di tutto il processo sarà il mantenimento della bassa autostima 

di partenza o di una sua ulteriore diminuzione” (Miceli, 1998, p. 67). 

Siccome l’autostima è fondamentale per determinare il benessere di una persona è importante fare in 

modo che i bambini non entrino in un circolo vizioso. Il bambino va sempre aiutato, sostenuto e 

valorizzato, a maggior ragione se dovesse inserirsi in questa spirale negativa. È importante trovare le 

sue identità competenti, fargli capire che tutti hanno dei punti di forza e dei punti deboli e assegnargli 

dei compiti alla sua portata. Dalla riuscita trarrà soddisfazione e ciò gli permetterà di avere più 

consapevolezza di sé e più fiducia nei propri mezzi. 

2.9. Come favorire l’autostima? 

Un bambino piccolo che dice alla mamma, all’educatore o al docente «Guardami!» lo fa perché ha il 

bisogno di essere visto. “Il nostro senso di autostima viene alimentato da due esperienze: innanzitutto 

quando una persona per noi importante ci vede, e ci identifica per quello che siamo; e poi quando 

«sentiamo» di essere riconosciuti e apprezzati dagli altri per quello che siamo” (Juul, 2003, p.68). 

Come abbiamo visto in precedenza tutte le persone di riferimento del bambino possono contribuire 

in maniera rilevante al rafforzamento della sua autostima. Per fare ciò è fondamentale prima di tutto 

investire nella relazione: “ti vedo, sei unico, hai un valore solo per il fatto di esistere” (Iametti, 2016, 

lezione 5) e poi attraverso lo sviluppo di una serie di componenti principali della salute sociale ed 

emotiva. 

Bassa autostima

Aspettative	
negative

Grande ansia e 
scarso impegnoFallimento

Autovalutazioni
negative
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Figura 5: Fattori che favoriscono lo sviluppo di una sana autostima (Iametti, 2016, lezione 5) 

I 6 fattori 

• Conoscenza di sé 

“Sviluppo di un senso di sicurezza che porti a un forte senso del sé: chi sono io, qual è il mio posto 

nella società, come sono uguale agli altri ma anche che cosa mi rende diverso ed unico, cosa voglio 

diventare” (Bordoli, Bertoletti, Giorgis & Guarnaccia, 2011, p.12) 

• Accettazione di sé 

“Essere consapevole dei punti forte e riconoscere le aree in cui si incontrano delle difficoltà e nelle 

quali è possibile migliorare. Sentirsi adeguati rispetto alla propria immagine corporea” (Bordoli, 

Bertoletti, Giorgis & Guarnaccia, 2011, p.12) 

• Competenze relazionali 

“Conoscenza di come funzionano le relazioni. Riconoscere le difficoltà proprie nelle relazioni e 

imparare a collaborare. Capacità di vedere le cose dal punto di vista dell’altro e sviluppo della 

comprensione di come gli altri possono vedere noi stessi. Comprensione delle emozioni altrui e 

capacità di distinguere i propri sentimenti da quelli degli altri” (Bordoli, Bertoletti, Giorgis & 

Guarnaccia, 2011, p.12) 

• Gestione delle emozioni 

“Comprensione delle proprie emozioni e del proprio modo di esprimerle, consapevolezza di poter 

scegliere come manifestarle piuttosto che reprimerle o negarle” (Bordoli, Bertoletti, Giorgis & 

Guarnaccia, 2011, p.12) 

Conoscenza di 
sé

Accettazione 
di sé

Competenze 
relazionali

Gestione delle 
emozioni

Autonomia

Fiducia in sé 
stessi
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• Autonomia 

“Sapere come prendersi cura di sé. Essere capaci automonitorare e di adattare le proprie azioni, 

sentimenti e pensieri attraverso valutazioni realistiche dei propri progressi. Credere di avere il 

controllo della propria vita e di poter affrontare le sfide” (Bordoli, Bertoletti, Giorgis & Guarnaccia, 

2011, p.12) 

• Espressione di sé 

“Essere consapevoli che la comunicazione è verbale e non verbale. Imparare a decifrare i segnali 

che vanno oltre le parole. Sviluppare la creatività nell’espressione di sé” (Bordoli, Bertoletti, Giorgis 

& Guarnaccia, 2011, p.12) 

• Fiducia in sé stessi 

Quindi in conclusione si può dire che: “i propri pensieri, opinioni e azioni hanno un valore e si ha il 

diritto di esprimerli. Sviluppare un approccio creativo alla risoluzione dei problemi. Avere fiducia 

nelle proprie abilità. Imparare a fare delle scelte” (Bordoli, Bertoletti, Giorgis & Guarnaccia, 2011, 

p.12). Il docente è per il bambino un caregiver esterno alla famiglia e gli permette di vivere una nuova 

esperienza relazionale diversa da quella genitoriale. “(…) spesso i bambini inviano dei segnali che 

vengono interpretati dagli adulti come mezzo per attirare l’attenzione, che quindi viene 

effettivamente data. Ma in realtà ciò che chiedono è di essere visti per quello che veramente sono e 

sentono, desiderio che non sanno esprimere con un linguaggio diretto e personale” (Juul, 2003, pp. 

80-81). È fondamentale prima di intervenire didatticamente e pedagogicamente che il docente investa 

nella relazione, egli deve diventare per il bambino una figura di riferimento stabile, affidabile e 

responsiva. Il docente è empatico, osserva, accompagna e guida il bambino durante la sua crescita. 

Funge da specchio e lo aiuta ad essere consapevole di sé stesso. Ogni bambino dovrebbe poter dire 

al proprio insegnante: “Aiutami a fare da solo!” (Montessori, 1924). 
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3. ANALISI DEL CONTESTO 
 

La sezione della Scuola dell’Infanzia dell’istituto scolastico di Magliaso in cui ho svolto la pratica 

professionale è composta da 21 bambini: 11 femmine e 10 maschi. Nei diversi livelli troviamo: 7 

bambini nel primo, 8 nel secondo e 6 nel terzo. Per avere un quadro generale più preciso delle 

caratteristiche della sezione trovate, a pagina 15, una mappa del contesto. 

Il lavoro di tesi è stato svolto solamente con i bambini del terzo livello. 

3.1. Caratteristiche III° livello 

ALLIEVO/ 
ALLIEVA INTERESSI PUNTI DI FORZA BISOGNI OSSERVAZIONI 

A. - Famiglia 
- Coccole 

- Stare con tutti, 
giocare con tutti 

- Famiglia 
(stravede per il 
papà) 

- Avere interessi 
- Più conoscenza e 

consapevolezza 
di sé 

- Essere più 
attento e 
concentrato 

A. sembra essere un bambino 
con scarsa autostima di sé, 
ripete spesso “non sono 
capace” oppure “ma non lo so 
fare”. 
A. dimostra alcune difficoltà nella 
motricità fine, nell’autogestirsi 
durante i momenti liberi e 
nell’essere autonomo. Sembra sia 
sempre alla ricerca di 
approvazione sia da parte 
dell’adulto che dai suoi compagni. 
Durante i momenti di gioco libero 
non sempre riesce ad autogestirsi. 
A volte sembra non sapere cosa 
fare. 

D. - Supereroi 
- Racconti 

fantasiosi 
inventati da lui 

- Giochi 
simbolici1 
(poliziotti, 
supereroi, etc) 

- Storie – racconti 

- Calmo e 
tranquillo 

- Sempre 
sorridente 

- Disponibile 
- Autonomo 
- Educato 

- Rafforzare la 
propria 
personalità, 
essere più 
consapevole di 
sé stesso, dei 
suoi pregi 

D. sembra essere un bambino che 
potrebbe passare in osservato 
perché “troppo bravo”. Non lo si 
deve mai richiamare, sembra 
essere sempre attento e sa lavorare 
in maniera autonoma. Durante i 
momenti di gioco libero è in grado 
di autogestirsi. 

F. - Costruzioni 
- Gru 

- Sempre 
sorridente 

- Autonomo 

- Maggiore 
consapevolezza 

F. sembra essere un bambino 
attento, curioso e che ha molta 
voglia di provare e fare. 

                                                

 
1 Per gioco simbolico si intende: il gioco in cui gli oggetti diventano simboli di altri oggetti, consentono al bambino di 
imparare la rappresentazione di eventi fantastici, di esercitare il linguaggio verbale, di scoprire quell’attività creativa 
che Piaget chiama fabulazione e che consiste nel piacere di ascoltare e di inventare fiabe. Il gioco contribuisce allo 
sviluppo dell’intelligenza: “Si chiamerà funzione simbolica la capacità di rappresentare oggetti o situazioni, attualmente 
non percepiti, servendosi di segni o simboli” (Piaget, 1947). 
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- Cantieri 
(mattoni) 

- Spazzaneve 
- Neve 
- Attività sul 

conteggio 

- Molto 
interessato 

- Curioso 

di sé, di ciò che 
sa fare 

Durante i momenti di gioco libero 
è in grado di autogestirsi. 

H. - Bambole 
- Principesse 
- Disegno 
- Storie – racconti 

- Buone capacità 
motricità fine 

- Autonoma 
- Disponibile 

- Collaborazione, 
condividere i 
suoi talenti 

- Essere più 
consapevole dei 
punti di forza e 
dei limiti 

H. sembra essere una bambina 
molto forte caratterialmente, la 
leader. Sembra non aver paura di 
niente, sembra essere molto forte, 
ma in realtà è sensibile e attenta a 
ciò che gli altri dicono di lei. 
Durante i momenti di gioco libero 
è in grado di autogestirsi. 

S. - Principesse 
- Disegno 
- Aiutare la 

docente 
(aiutante) 

- Ritaglio 

- Autonoma 
- Disponibile 
- Buone capacità 

di motricità fine 
- Sensibile e 

attenta agli altri 
- Collaborazione 
- Comunicazione 

non verbale 

- Fatica a parlare 
con il gruppo 
intero 

- Conoscere punti 
di forza e limiti 

- Non aver paura 
ad essere se 
stessa e ad 
emergere nel 
gruppo 

S. sembra essere una bambina 
molto intelligente, sensibile, 
disponibile e altruista. Da quando 
è arrivata alla SI (marzo dell’anno 
scorso) fino a gennaio 2017 non 
ha mai parlato. Solo da gennaio ha 
iniziato a mangiare con il gruppo, 
prima mangiava in disparte. 
S. sembra essere molto calma e 
tranquilla, le piace molto 
disegnare e sembra curare e tenere 
molto alle sue realizzazioni. 
Durante i momenti di gioco libero 
è in grado di autogestirsi. 

S. - Dinosauri 
- Macchinine 
- Numeri 
 

- Educato 
- Sempre carico 

d’entusiasmo e 
contento 

- Bravo nelle 
attività di 
conteggio (se 
comprese) 

- Gestire la 
frustrazione 

- Adattarsi ai 
cambiamenti 

- Imparare a 
relazionarsi 

- Capire e 
conoscere sé 
stesso (e i 
compagni) 

- Avere più 
consapevolezza 
dei propri pregi 
e dei propri 
limiti 

S. sembra essere un bambino con 
potenziale cognitivo ma che non 
sempre riesce ad esprimerlo, 
sembra essere molto fragile 
emotivamente e fatica a 
relazionarsi (si relaziona 
inzigando i compagni: soffia, 
starnuta e tossisce appositamente 
addosso ai bambini). 
Arriva alla SI sempre molto 
contento e carico d’entusiasmo. S. 
fatica ad accettare i cambiamenti 
che sembrano provocarli disagio. 
Durante i momenti di gioco libero 
non è in grado di autogestirsi e 
passa da un’attività all’altra senza 
portare a termine nulla. Succede 
spesso di doverlo richiamare 
perché si butta addosso ai 
compagni e non gioca in modo 
adeguato. 

 

In generale posso dire che dalle osservazioni svolte l’intero gruppo del III° livello necessita, a mio 

modo di vedere, di una maggiore conoscenza e consapevolezza di sé. In particolare di sentirsi unico, 

sicuro e importante solo per il fatto di esistere. Di sapere quali sono i propri pregi ed essere 

consapevoli e riconoscere che ognuno ha dei limiti su cui lavorare. 
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Mappa del contesto – SI Magliaso

PROGETTO D’ISTITUTO

Luca Chieregato
Cantastorie
Lavorare con le parole

DIRETTORE
Raffaele VIcari

2 SEZIONI

LUANA

SIMONA
CORA

21 BAMBINI

I°  LIVELLO: 7

II° LIVELLO: 8 2 bambine nuove: una frequenta per la prima volta la SI
Difficoltà nel parlato / comprensione

Problemi con il cibo e nella digestione

III°LIVELLO: 6
1 bambina non parla / non mangia con il gruppo Inizia a mangiare con il gruppo e parlare un po’ a gennaio 2017

1 bambino fino all’anno scorso seguito dal SEPS

SEGNALAZIONI 
SSP

5 bambini

Bambino III° livello: psicomotricità —> area relazionale

Bambino III° livello: motricità + autostima 

Bambina III° livello: psicomotricità —> area relazionale

Bambino II° livello: immaturità globale —> logopedia

Bambina II° livello —> logopedia

BISOGNI

Creatività

Autonomia

Essere in grado di gestire i conflitti nella maniera giusta

Occupare i momenti liberi

Motricità fine

Collaborazione

III°

Necessaria maggiore autostima , conoscenza e consapevolezza di sé

Faticano ad aiutare i compagni

Difficoltà nella motricità fine (disegnare contrassegno)

Difficoltà a riconoscere lettere e numeri

Difficoltà a rimanere concentrati Difficoltà a perseverare

INTERESSI

Attività di lettura

Attività motorie

Attività plastico-manipolative (tamburello)

RITUALI

Bambino fortunato

Camerieri settimana

Filastrocca giorni settimana

Calendario

ANGOLI

Lattura

Palline

Macchinine

Sabbia e plastilina

Fogli / caroncini

Pittura

SPAZI

2 aule

2 saloni

2 spogliatoi

Mensa

Giardino

Angolo vicino alla mensa

2 spogliatoi

2 bagni

Cucina

PROGRAMMAZIONE

Indiani
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4. METODOLOGIA RICERCA 
 

4.1. Tipo di ricerca 

Durante il corso “Scienze dell’educazione – insegnamento e ricerca” dell’anno scorso i formatori ci 

hanno mostrato diverse modalità di analisi del comportamento umano. 

Per la mia ricerca ho utilizzato un metodo empirico, cioè basato sull’esperienza diretta di raccolta 

dati. Più precisamente lo scopo di questo studio è quello di cercare di comprendere alcuni fenomeni 

al fine di assumere delle decisioni educative (ricerca educativa) adatte a sostenere i miei allievi. 

Questo lavoro di tesi mi ha permesso di svolgere una ricerca applicata o interpretativa con l’idea di 

trovare soluzioni pratiche e precise sfruttando le conoscenze già acquisite nel quadro teorico 

sull’autostima. Questo modo di fare ricerca, detto anche “ricerca – azione” permette di trovare delle 

soluzioni a problemi specifici valide per il contesto in questione. 

L’obiettivo della mia ricerca è cercare attraverso un percorso centrato sulle identità competenti di 

favorire nei bambini una sana autostima e una maggiore consapevolezza di sé. Visto lo scopo della 

ricerca il metodo utilizzato è di tipo qualitativo. È stata infatti necessaria un’approfondita 

osservazione2 dei bambini per conoscerli, per poter creare delle attività strutturate puntuali e precise 

in cui emergessero le varie identità competenti e per poter osservare le possibili evoluzioni. Inoltre 

attraverso un test dell’autostima adattato a bambini di età 5-6 anni (sul modello di Bracken) ho 

valutato le concezioni di sé in entrata e in uscita dei singoli bambini. 

Due sono i principali limiti di questa ricerca: i criteri su cui si formano le opinioni che cambiano da 

una cultura all’altra e da un’epoca ad un’altra e il senso comune e le intuizioni che valgono solo 

finché “funzionano” (Addimando, 2015). Inoltre una ricerca qualitativa come questa ha come 

approccio un paradigma interpretativo / ermeneutico, ciò significa che gli eventi sociali dipendono 

dal contesto in cui si riferiscono, le variabili che influenzano il comportamento del bambino sono 

complesse da misurare, lo studio di una situazione psico-sociale è complesso, è necessaria la presenza 

sul campo, bisogna indagare percezioni e comportamenti spontanei, l’indagine è esplorativa, non si 

può generalizzare e bisogna capire, intendere ed interpretare (Addimando, 2015). 

                                                

 
2  Per osservazione si intende: osservare in modo intenzionale, sistematico, secondo ipotesi, finalizzata a rilevare 
informazioni in modo valido e coerente (Corso scienze dell’educazione – insegnamento e ricerca). 
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4.2. Campione di riferimento 

Il campione di riferimento per questa ricerca riguarda 6 bambini del III° livello. Più precisamente: 

INIZIALE NOME MASCHIO / FEMMINA ANNO DI NASCITA 

A. MASCHIO 2011 

D. MASCHIO 2011 

F. MASCHIO 2011 

H. FEMMINA 2011 

S. FEMMINA 2011 

S. MASCHIO 2010 

Tabella con le età e il sesso del campione di riferimento 

4.3. Modalità di raccolta dati 

Lo strumento principale utilizzato per la mia ricerca è l’osservazione3. In particolare ho osservato in 

modo mirato gli interessi, i punti di forza e i bisogni dei 6 bambini (mostrati nella tabella al capitolo 

“analisi del contesto”). Quest’osservazione di base mi è servita per poter progettare le attività 

strutturate in cui far emergere le identità competenti dei singoli bambini. Inoltre durante le attività mi 

sono concentrata sull’osservazione della reazione dei bambini quando si sono resi conto di essere 

protagonisti e timonieri dell’attività, questo per verificare se effettivamente il compito ha permesso 

al bambino di sentirsi valorizzato, importante e unico ed esaltare un suo saper fare. Ho utilizzato 

inoltre il test dell’autostima: sottoposto ai bambini in entrata4 e in uscita5 per “valutare” il loro grado 

di autostima, di conoscenza e consapevolezza di sé. Per creare questo test ho preso spunto da quello 

realizzato da Sara Palmero nella sua tesi “Le facce dell’autostima” (anno accademico 2015-2016) e 

con l’aiuto della formatrice Paola Iametti lo abbiamo adattato al mio contesto e all’età dei bambini a 

cui veniva sottoposto. Questo test proposto ai bambini prima e dopo il percorso svolto mi permette 

di osservare un’eventuale evoluzione della percezione, consapevolezza e conoscenza del sé. 

                                                

 
3  “L’osservazione è un’attività mirata, un’azione complessa, una parte fondamentale del lavoro dell’educatore 
finalizzata a conoscere e conoscersi” (Liverta Sempio & Cavalli, 2014, p. 149). 
4 ALLEGATO nr. 1: test dell’autostima adattato in entrata 
5 ALLEGATO nr. 2: test dell’autostima adattato in uscita 
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5. DOMANDA DI RICERCA 
 

Come favorire l’evoluzione di una sana autostima attraverso un percorso centrato sulle identità 

competenti che permetta al bambino di avere maggiore consapevolezza di sé. 

 

Per sana autostima si intende avere un equilibrio tra il sé percepito e il sé ideale. Ovvero fare in modo 

che il sé percepito, cioè il modo con cui mi vedo e quello che sento di essere, sia in equilibrio con il 

sé ideale, ossia come vorrei essere e come dovrei essere. 

Per maggiore consapevolezza di sé si intende conoscersi maggiormente, capire quali sono i miei 

interessi e i miei punti di forza; essere consapevoli che tutti hanno dei limiti sui cui lavorare e 

realizzare quali sono per me le cose importanti. 

5.1. Ipotesi di lavoro 

In base al quadro teorico e sapendo che l’autostima è molto influenzata sia da variabili sociali che 

individuali, prevedo che, lavorando sulle identità competenti dei bambini e facendo in modo che 

ognuno di loro possa sentirsi speciale, apprezzato e importante all’interno del gruppo, questo possa 

favorire maggiore consapevolezza di sé. Sfrutterò le varie attività per lavorare in particolare sui 6 

fattori fondamentali per l’evoluzione di una sana autostima: conoscenza di sé, accettazione di sé, 

competenze relazionali, gestione delle emozioni, autonomia, espressione di sé e fiducia in sé stessi. 

 

È chiaro che con un tipo di ricerca come questo non ho la pretesa di assicurare che a seguito del 

percorso svolto i bambini acquisiscano una sana autostima e siano totalmente consapevoli di sé stessi. 

Vorrei però dare loro la possibilità di conoscere e conoscersi e di far capire loro che ognuno di noi è 

“unico e prezioso solo per il fatto di esistere” (ASPI, 2012). 
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6. SPERIMENTAZIONE 
 

6.1. Schema percorso pedagogico didattico 
 

  

TEST 
AUTOSTIMA IN 
ENTRATA 

IDENTITÀ 
COMPETENTE H. 
“Decoriamo il 
nostro angolo degli 
indiani con delle 
stelle”. 

IDENTITÀ 
COMPETENTE S. 
“Dettato disegno”. 

IDENTITÀ 
COMPETENTE S. 
 “I numero-
palloncini volano”.	

IDENTITÀ 
COMPETENTE D. 
“I supereroi”. 

IDENTITÀ 
COMPETENTE A. 
“Il mio papà”. 

TEST 
AUTOSTIMA IN 
USCITA 

INTRODUZIONE 
LETTURA 
“IL PENTOLINO 
DI ANTONINO” 

CONCLUSIONE 
LETTURA 
“IL PUNTO” 

ATTIVITÀ VARIE 
SULLA FIDUCIA 

IDENTITÀ 
COMPETENTE F. 
“Progettiamo e 
costruiamo una 
gru”. 
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6.2. Descrizione percorso didattico 

All’inizio del percorso didattico ho sottoposto ai bambini un test dell’autostima che ho ripetuto alla 

fine di tutto il percorso. 

Il pentolino di Antonino 

Per introdurre il tema ho utilizzato il libro “Il pentolino di Antonino” (Carrier, 2011). Questa storia 

parla di un bambino, Antonino, che ha sempre appresso il suo pentolino. Questo pentolino 

inizialmente sembra dargli fastidio, Antonino lo rifiuta, non lo vorrebbe con lui perché esso gli crea 

parecchie difficoltà e in più lo rende diverso dagli altri. Arriva un giorno in cui è stufo e decide di 

nascondere la testa dentro il pentolino e di non uscire più. Ma proprio quando è così triste incontra 

una signora che lo aiuta, gli insegna a sfruttare il suo pentolino e ad apprezzare se stesso e la sua 

unicità. 

La lettura ci ha permesso di svolgere una piccola discussione sul personaggio Antonino e in seguito 

di riferirci a noi stessi. 

Identità competente H. 

In sezione è arrivato un grande tepee, il nostro nuovo angolo degli indiani (tema della 

programmazione) si sta formando. L’allieva maestra racconta che gli indiani adorano guardare le 

stelle e che sarebbe bello riuscire a decorare il cielo del nostro nuovo angolo. Situazione problema: 

come facciamo? H. ha la soluzione: “io so disegnare le stelle, posso disegnarle e poi le ritagliamo”. 

  
H. e i suoi compagni al lavoro   Le stelle appese nel cielo 

Identità competente F. 

Grazie al laboratorio sui materiali di fortuna abbiamo in sezione molte scatole, rotoli di carta e oggetti 

vari. L’allieva maestra propone ai bambini di progettare e realizzare una gru in modo da stimolare i 

compagni più piccoli nell’utilizzo di questi materiali. Situazione problema: ma com’è fatta una gru? 

F. ha la soluzione: “io so com’è fatta la gru, la disegno sempre, guarda”. F. visto che sa com’è fatta 

una gru sarà il capo progetto. 
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F. e i compagni al lavoro              Il progetto e la costruzione della gru 

Attività varie sulla fiducia 

Un giorno l’allieva maestra propone due attività sulla fiducia: accompagnare il compagno in giro per 

l’aula con gli occhi chiusi e il gioco del chiodo (un bambino sta al centro del cerchio con i piedi fermi 

e si lascia cadere, i compagni lo sorreggono e lo accompagnano verso un altro compagno). 

 
A. accompagna S. in giro per l’aula 

Identità competente S. 

S. non ha mai parlato alla SI. Un pomeriggio, nel momento dedicato ai bambini del III° livello, S. 

sembra aver voglia di parlare con i compagni. L’allieva maestra propone a S. di assumere il ruolo di 

maestra e di fare un dettato disegno ai compagni. H: “Sì dai S. parla parla, fai la maestra”. 

 
S. che detta ai compagni e a sua volta disegna 
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Identità competente S. 

I bambini arrivano alla SI e trovano dei palloncini appesi al soffitto. Subito provano a saltare per 

prenderli ma nessuno ci arriva. Situazione problema: come facciamo a prenderli? Dopo altri tentativi 

H. si guarda in giro e dice: “lo S. ci arriva, dai provaci provaci”. S. riesce a prendere tutti i palloncini 

e a dargli ai compagni. Alcuni palloncini sono vuoti altri hanno scritto dei numerali. L’allieva maestra 

propone di fare un cartellone con i numeri. 

  
            S. che prende i palloncini appesi                  S. e i compagni che preparano il cartellone dei numeri 

Identità competente D. 

In sezione è arrivata una busta con dentro dei disegni di alcuni personaggi. Situazione problema: chi 

sono? Cosa fanno? D. subito esclama: “sono dei supereroi, a me piacciono tanto! Lui è Superman, 

lui Batman, lui Flash, lui Spiderman e questo qui verde non mi ricordo più”. L’allieva maestra 

propone ai bambini di creare la propria maschera da supereroe. Visto che D. li conosce chi ha delle 

domande può chiedere a lui. 

 
I supereroi: D. e i suoi compagni con le loro nuove maschere 

Identità competente A. 

A. racconta che suo papà è sul giornale. L’allieva maestra gli propone di portare il giornale alla SI e 

di parlare di suo papà. A. porta il giornale e racconta: “il mio papà aggiusta le scarpe”. I compagni 
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gli pongono delle domande e infine i bambini decidono di fare dei disegni sul lavoro del papà da 

regalare ad A. 

  
A. mostra il giornale                           A. e i suoi compagni disegnano il lavoro del calzolaio 

Il punto 

Per concludere il percorso didattico, come per l’introduzione, ho utilizzato un libro: “Il punto” 

(Reynolds, 2016). Questa storia parla di una bambina Vasthi che dice di non saper disegnare. “Fai 

un punto, un semplice punto e poi guarda dove ti conduce. Vasthi dice di non saper disegnare. La 

maestra invece non la pensa così. Lei sa che c’è un impulso creativo in ognuno di noi, e dove c’è un 

punto c’è un inizio” (Reynolds, 2016, retro copertina). Per concludere ogni bambino realizza il 

proprio disegno. La docente crea una cornice per valorizzare ogni disegno e appende i quadri in aula. 

  
Ogni bambino disegna liberamente   I bambini trovano i quadri disegni appesi in aula 

6.3. Modalità 

Il percorso didattico è stato suddiviso in 11 attività. Lo svolgimento dell’intero percorso didattico non 

ha seguito una modalità regolare. Le attività sono state svolte nel periodo tra gennaio ed aprile 2017. 

In fase di progettazione è stato importante fissare l’obiettivo di riuscire a trovare un’identità 

competente per ogni bambino 
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7. VALUTAZIONE INTEVERNTO 

7.1. Analisi dei dati 

Nella tabella sono elencate le risposte dei bambini nel test dell’autostima in entrata (gennaio2017). I colori aiutano a capire se i bambini hanno 

risposto a tutte le domande oppure no. Nell’analisi verrà verificata la quantità di risposte fornite. 

DOMANDE TEST H. F. S. S. D. A. 

Come mi chiamo? H. F. S. S. D. A. 
Mi piace il mio nome? Sì Sì (con la testa) Sì Sì Sì Sì 
Quali sono le parti del mio corpo 
che mi piacciono di più? 

I polmoni Il collo Le mani perché mi piace 
tutto il corpo 

Il cuore Il cuore perché batte 
sempre quando ho fame 

Testa perché posso 
mangiare cose buone 
dalla mia bocca 

Quali parti del mio corpo 
cambierei? 

Le ossa I capelli perché mi danno 
fastidio 

Niente Niente Le ossa perché devono 
essere più dure 

Non lo so 

Cosa mi piace fare con i miei 
familiari? 

Mi piace andare al mare Giocare ai pompieri Mi piace vedere i cartoni, 
dormire, andare al mare 
in vacanza, alla spiaggia e 
al parco giochi 

Pettinare Giocare, dormire e 
correre 

Le coccole 

Cosa non mi piace fare con i miei 
familiari? 

Non mi piace andare a 
fare la spesa con la mia 
mamma 

Raccogliere le foglie che 
mi stanco 

Non mi piace andare a 
pattinare, non  
voglio andare con gli sci, 
con la slitta, niente 

Bucato Niente Non lo so 

Cosa mi piace fare a scuola? M piace giocare con la N. 
e con la L. 

Lavorare con i mattoni Mi piace scrivere le 
lettere, mangiare, 
lavorare, stare in giardino, 
lavoretti in salone (III°li) 

Non lo so Giocare ai giochi che mi 
piacciono 

Fare disegni 

Cosa non mi piace fare a scuola Non mi piace stare in 
castigo 

Stare dentro Non mi piace giocare in 
casina e mangiare l’uva 

Non lo so Fare disastri, ad esempio 
arrabbiarmi e buttare giù, 
rompere qualcosa 

Le marionette perché non 
mi piacciono 

Mi sento bravo/a a Colorare. Disegnare un treno Tagliare, camminare 
bene, giocare bene e 
andare con il monopattino 

Sognare Ascoltare Casa 

Non mi sento bravo/a a Fare, disegnare le 
lampade 

Quando piango Non so fare i miei 
compiti, non riuscivo a 
scrivere il mio nome 

Pitturare con i pennelli Gridare All’asilo un po’ perché 
faccio il birbantello 

Cosa mi piace di me 
(caratterialmente)? 

Mi piacciono le mie 
unghie colorate 

Le braccia Mi piace il mio piccolo 
dinosauro 

Giocare Il cervellino perché mi fa 
sempre pensare nel mio 
cervellino c’è un criceto 
che rotola, fa il girotondo 

Niente 

             Sì, ha risposto 
 
             Ha detto “non lo so” 
 
             Non ha risposto 
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Cosa cambierei di me 
(caratterialmente)? 

Le gambe Che cado, quando cado Cambiarmi la maglietta, 
pantaloni, mutande e 
calze 

Niente Niente (no con la testa) (Non dice niente) 

Cosa ho di speciale ed unico? Gli occhi perché sono 
verdi e cambiano colore 

Perché mi piace giocare Un camion dei pompieri Orecchie perché c’è tanto 
rumore 

Niente Il mio corpo 

In questa tabella ho riassunto le risposte dei bambini per ogni domanda. In particolare su un totale di 6 bambini notiamo per ogni domanda 

quanti hanno fornito una risposta, quanti non hanno saputo rispondere e quanti hanno detto “non lo so”. 

 
Grafico: totali dei 6 bambini. Analisi dati in entrata attraverso il test dell’autostima (gennaio 2017) 
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Nella tabella sono elencate le risposte dei bambini nel test dell’autostima in uscita (aprile 2017). 

DOMANDE TEST IN USCITA H. F. S. S. D. A. 

Come mi chiamo? H. F. S. S. D. A. 
Mi piace il mio nome? Sì Sì (con la testa) Sì Sì Sì Sì 
Quali sono le parti del mio corpo 
che mi piacciono di più? 

Mi piace i muscoli 
perché fanno forza 

Gli occhi perché posso 
vedere 

La testa perché mi piace 
muoverla 

Cuore perché mi fa 
sentire, quando metto la 
maglietta e sento il cuore 

Occhi, orecchie, naso, 
bocca, collo, pancia, 
testa, capelli. Tutto. 

Testa perché così posso 
parlare 

Quali parti del mio corpo 
cambierei? 

Le gambe perché si 
stancano 

Niente Niente Niente Niente La pancia perché certe volte 
mi fa mal di pancia 

Cosa mi piace fare con i miei 
familiari? 

Mi piace andare in 
montagna e al mare 

Andare sul treno, su un 
trattore e su una fresa 
spazzaneve 

Con la mamma riposare e 
con il papà mi piace 
cucinare 

Andare a pattinare, mi 
piacciono i delfini e alla 
R. (sorella) i cani 

Guardare i cartoni, 
giocare con la mamma e 
il papà. Giocare a 
nascondino e cose così 

Comprarmi i giochi e le 
coccole 

Cosa non mi piace fare con i miei 
familiari? 

Non mi piace che mio 
papà non gioca con me, 
che mia mamma non 
gioca con me. Vorrei 
giocare alle Barbie e alle 
macchinine con loro 

Andare a fare la spesa e 
andare in montagna dove 
non c’è la neve 

Non mi piace fare i 
compiti e andare fuori a 
giocare 

A me non piace andare in 
macchina, mi annoio 

Niente mi piace tutto Non mi piace che mi mettono 
in castigo 

Cosa mi piace fare a scuola? Mi piace fare i disegni e 
pitturare 

Giocare, giocare alle 
macchinine, fare un 
disegno e fare il bambino 
del giorno perché mangio 
con la maestra 

Mi piace disegnare, 
giocare con le 
macchinine e fare il 
bambino fortunato perché 
posso mangiare con la 
maestra, fare la fila e 
guardare gli spazzolini 

Fare la bambina 
fortunata, aiutare la 
maestra 

Tutto Giocare alle macchinine 

Cosa non mi piace fare a scuola Non mi piace quando mi 
danno fastidio. Vogliono 
scherzarmi e mi dicono 
“sei un pesce” 

Non mi piace litigare Non mi piace disegnare e 
mangiare e mettere a 
posto i cuscini 

A me non piace quello 
che ha detto la S. 
(discorso sui vestiti: è 
stato necessario fare un 
discorso con i bambini 
per chiarire che il proprio 
corpo è il nostro e che 
non bisogna farlo vedere 
ai compagni. Non è bello 
chiedere ai compagni di 
tirare giù i pantaloni e le 
mutande. A S. non piace 
quando i bambini gli 
chiedono di fare questo. 

Niente Che devo giocare da solo al 
tavolo 

Mi sento bravo/a a Fare i computer con i 
Lego e fare i lavoretti 
con le scatole 

Costruire una gru Cucinare con il papà, a 
vedere i cartoni e giocare 
fuori in giardino 

Restare a scuola e curare 
i bambini 

Tutto Quando mi danno i premi 
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Non mi sento bravo/a a Non mi sento brava 
quando rido con la K. 
quando non devo 

Costruire una casa vera Non mi sento bravo a 
giocare sugli alberi e 
giocare con le persone 
stupide. Stupide vuol dire 
cattive 

Non sono brava a non lo 
so 

Niente (Alza le spalle) 

Cosa mi piace di me 
(caratterialmente)? 

Mi piacciono i miei 
capelli e le mie labbra 

(Non dice niente) Mi piace fare giocare alla 
sabbia 

Il sorriso Tutto (Alza le spalle) 

Cosa cambierei di me 
(caratterialmente)? 

Vorrei che mi ricrescono 
i miei dentini 

Niente  Non lo so è molto 
difficile 

Niente Niente No niente 

Cosa ho di speciale ed unico? I miei occhi. Sento di 
essere una principessa 

So fare le gru Sono speciale perché 
vado a fare la spesa con il 
papà 

Perché mi comporto bene 
a scuola 

Tutto (Alza le spalle). Non so 

Ti ricordi quando… Come ti sei 
sentito/a? 

Bene Bene. Bene vuol dire che 
non ho nessuna malattia 

Ho usato il piede e mi 
sono allungato 

Meglio. Mi piace fare la 
maestra. Vorrei farlo 
ancora. Bene. Bene vuol 
dire che non sono malata 

Molto bravo perché 
sapevo tutti i supereroi. 
Sono capace e conosco 
ognuno benissimo. Molto 
bene vuol dire che sono 
capace 

Bene che i miei amici. Che 
ho fatto i salti di gioia. Il 
papà ha fatto i salti di gioia 

Come in precedenza nella tabella ho riassunto le risposte dei bambini per ogni domanda. 

 
Grafico: totali dei 6 bambini. Analisi dati in uscita attraverso il test dell’autostima (aprile 2017) 
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7.2. Interpretazione dei dati 

Il tema dell’autostima non è certo una ricerca che permette una valutazione dati numerica, rigorosa e 

sistematica. Ho deciso dunque di analizzare inizialmente la quantità di risposte fornite dai bambini e 

solo in seguito di interpretare quanto da loro detto. A colpo d’occhio, confrontando il numero di 

risposte fornite dai bambini in entrata e in uscita sembrerebbe che, ad aprile (come non ci si 

aspetterebbe) le domande senza risposta siano maggiori rispetto a gennaio. Tuttavia, osservando il 

contenuto delle risposte nella fase finale, si nota in generale, una coerenza e un ragionamento 

maggiore rispetto all’inizio. Ad esempio S. alla domanda “cosa cambierei di me (caratterialmente)?” 

risponde: a gennaio “cambiarmi la maglietta, pantaloni, mutande e calze”, mentre ad aprile “non lo 

so è difficile”. Questo ci fa pensare che S. nel primo test ha risposto in maniera spontanea e senza 

ragionare, mentre nel secondo, malgrado non sia riuscito a trovare una risposta, abbia comunque 

preferito riflettere e dire “non so” piuttosto che fornire una risposta non coerente. 

7.2.1. Interpretazione dei singoli bambini 

H. 

H. è riuscita in entrambi i test a rispondere a tutte le domande. Le sue risposte sono in generale unite 

alla domanda, tranne in quelle a livello caratteriale dove la bambina mostra di non aver compreso a 

fondo cosa le era stato richiesto.  Nel test in uscita le sue risposte sembrano però essere più coerenti 

e consapevoli. Ad esempio ai quesiti sul proprio corpo a gennaio dice “i polmoni” senza fornire 

spiegazioni, mentre in aprile spiega “i muscoli perché mi danno forza”. In alcuni casi, malgrado il 

lungo periodo passato tra un test e l’altro, le sue risposte sono simili: con i genitori “mi piace andare 

al mare” (gennaio 2017); “mi piace andare in montagna e al mare” (aprile 2017). Lo stesso vale per 

la domanda cos’hai di unico e speciale, in cui H. spiega dei suoi occhi in entrambi i test. Questo 

potrebbe denotare che la bambina ama davvero andare al mare con la madre e con il padre e che creda 

davvero di avere degli occhi speciali. Quando si parla della scuola o di che cosa è brava o non è brava 

a fare; sembrerebbe che le sue risposte varino a dipendenza di quanto le è appena accaduto, sia 

positivamente che negativamente. Ad esempio durante il pranzo avevo ripreso H. perché rideva e non 

stava attenta e lei subito dopo durante il test mi ha risposto: “non mi sento brava quando rido con la 

K. quando non devo”. 

F. 

F. come H. è riuscito a rispondere in maniera coerente a tutte le domande, esclusa quella sul carattere 

che come detto in precedenza è davvero molto difficile per i bambini. F. sembra avere le idee molto 

chiare su ciò che gli piace fare e cosa invece non ama granché. Alle domande su cosa cambierebbe 

di sé, sia fisicamente che caratterialmente nel primo testo fornisce delle risposte a livello fisico “i 
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capelli perché mi danno fastidio”, mentre ad aprile dice “niente”. Questo fa pensare che il bambino 

sappia apprezzarsi maggiormente e accettare sé stesso. La storia del “Pentolino di Antonino” può di 

certo aver aiutato in questo senso. F. durante l’attività sulla sua identità competente è sembrato molto 

sicuro di sé e appassionato a ciò che stava facendo e le sue risposte nel test in uscita ne sono la prova. 

Mi sento bravo a “costruire una gru” e sono speciale e unico perché “so fare le gru”. 

S. 

S. ha risposto come i suoi compagni H. e F. a tutte le domande. A differenza di loro però le sue 

risposte sembrano a volte essere poco coerenti con quanto richiesto o addirittura contradditorie l’una 

con l’altra. Ad esempio, nel test in uscita, alla domanda cosa ti piace fare a scuola dice “mi piace 

disegnare, giocare con le macchinine e fare il bambino fortunato perché posso mangiare con la 

maestra” e in seguito alla domanda cosa non ti piace dice “non mi piace disegnare e mangiare e 

mettere a posto i cuscini”. Quando gli si chiede cos’è bravo a fare o cos’ha di speciale S. sembra 

rispondere in base a qualcosa che possiede o fa con i genitori o qualcosa che loro gli dicono, ad 

esempio “sono bravo a tagliare, camminare bene, giocare bene…” e “sono speciale perché vado a 

fare la spesa con il papà”. Questo fa pensare che S. abbia poca consapevolezza e conoscenza di sé, 

egli sembra riferirsi poco a sé stesso faticando ad essere autonomo. Anche quando risponde “non so 

fare i miei compiti, non riuscivo a scrivere il mio nome” oppure “non mi sento bravo a giocare sugli 

alberi e giocare con le persone stupide. Stupide vuol dire cattive” sembra non essere lui a parlare. A 

volte ciò che dice sembra essere qualcosa che gli è stato detto e questo potrebbe dimostrare poca 

fiducia in sé, poca espressione di sé e difficoltà a livello relazionale e di gestione delle emozioni. Le 

frasi che S. dice e che sembrano essere quelle dei genitori, sono proprio quei feedback che nel tempo 

creano delle credenze (positive e negative) su sé stessi. Il fatto di poter fare nuove esperienze e 

ricevere feedback da parte anche di altre persone è importante per avere una maggiore conoscenza di 

sé. Attraverso il lavoro svolto nel percorso didattico ho permesso ai bambini di sentirsi competenti e 

di aggiungere un tassello al puzzle identitario che stanno costruendo giorno dopo giorno. Nel test di 

aprile, S. sembra tuttavia conoscersi un po’ di più, ad esempio rispondendo “non lo so è molto 

difficile” alla domanda cosa cambierei di me caratterialmente, piuttosto che fornire una risposta 

casuale non coerente. In questo caso sembra accettare l’idea che non si può sempre sapere tutto e 

quindi conoscenza dei propri limiti e maggiore accettazione di sé. 
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S. 

S. ha svolto il primo test in un momento in cui alla SI parlava davvero poco. In quel periodo ha 

iniziato a dire qualche parola nell’orecchio di alcuni bambini o della docente, ma di rado e in modo 

molto chiuso e riservato. Le brevi risposte ne sono la prova. Tuttavia, S. è sempre riuscita a dare un 

riscontro coerente e pensato alle domande. S. sembra conoscersi e accettarsi molto bene, in tutti i test, 

alle domande su cosa cambieresti di te risponde sempre “niente”. 

L’attività competente di S. è emersa in un pomeriggio durante l’attività con il III° livello in maniera 

un po’ casuale. Mi sono accorta che quel giorno S. dimostrava di aver voglia di parlare e chiacchierare 

sussurrando all’orecchio dei compagni alcune parole. Così le ho chiesto se voleva fare la maestra. 

Credo che questo l’abbia aiutata molto a sbloccarsi e riuscire a parlare e durante il test ad aprile, alla 

domanda come ti sei sentita quando hai fatto la maestra lei dice “meglio. Mi piace fare la maestra. 

Vorrei farlo ancora. Bene”. S. sembra essere dunque una bambina con grandi competenze relazionali, 

conoscenza di sé, accettazione di sé che necessitava di fiducia per esprimersi al meglio. 

D. 

D. è il bambino di cui è difficile descrivere i risultati del percorso. Questo perché a gennaio le sue 

risposte erano particolari e un po’ vaghe come ad esempio “mi piace giocare ai giochi che mi 

piacciono”, mentre ad aprile D. risponde in modo sintetico e poco preciso. Quando risponde “tutto” 

alla domanda cosa sei bravo a fare, D. sembra dimostrare una scarsa conoscenza di sé e questo non 

permette lo sviluppo di una sana autostima. Tuttavia l’esperienza fatta in questo percorso didattico lo 

aiuterà a conoscersi meglio. 

A. 

A. è il bambino che, a mio modo di vedere, più necessitava di un lavoro su di sé per conoscersi e 

apprezzarsi maggiormente. I test dimostrano infatti che a più domande A. non ha saputo rispondere. 

In alcuni casi sembra essere consapevole di sé come ad esempio quando dice che con la madre e il 

padre gli piace fare “le coccole” e questo lo ripete in entrambi i test e dunque è una cosa che sembra 

sentire davvero. Altre volte invece risponde non riferendosi a sé stesso, non mettendosi al centro, 

come ad esempio mi sento bravo “a casa”, non mi sento bravo “all’asilo un po’ perché faccio il 

birbantello”. Lo stesso succede ad aprile quando risponde mi sento bravo “quando mi danno i premi”. 

In questo modo sembra che A. non si conosca fino in fondo e che abbia bisogno di conferme da parte 

degli altri. Dovrebbe riuscire ad avere maggiore fiducia in sé stesso. Anche A., come alcuni suoi 

compagni, alla domanda cosa cambieresti di te risponde “niente”, a differenza di loro che sembrano 

dimostrare una buona accettazione di sé, A. probabilmente non sa cosa rispondere. 
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7.2.2. Interpretazione in generale 

In generale mi sono accorta che la risposta dei bambini è spesso stata dettata da quanto hanno vissuto 

poco prima di svolgere il test, questo perché la loro identità è ancora in via di sviluppo e dunque 

frequentemente si riferiscono a loro stessi in base a quello che è appena accaduto. 

Come appena accennato i bambini stanno costruendo la loro identità e grazie a questo percorso 

didattico si sono sentiti competenti e hanno aggiunto un tassello al loro puzzle identitario che continua 

a formarsi. La loro identità è in via di sviluppo e probabilmente la costruzione di essa non avrà mai 

una fine poiché è in continua evoluzione. 

Le domande erano tutte adatte e pertinenti all’età e alle competenze dei bambini, anche se mi sono 

accorta che sapere che cos’è il carattere e trovare una risposta è stato per gli allievi molto difficile. 

La maggior parte di loro ha parlato del proprio corpo, qualcosa di visibile e percettibile, senza 

accennare a nessuna caratteristica del carattere. Forse, senza svolgere attività mirate su questo tema, 

è davvero complicato per i bambini riconoscere alcuni tratti del carattere che li contraddistinguono. 

Alla domanda sul proprio corpo invece i bambini non sembrano aver avuto problemi a rispondere, 

tutti parlano della funzione che la parte che gli piace ha: “gli occhi perché posso vedere” oppure “la 

testa perché mi piace muoverla” e non di una caratteristica come ad esempio il colore degli occhi. 

In tutti i test risulta che i bambini tengono molto in considerazione ciò che fanno o dicono gli adulti. 

Ad esempio mi sento bravo “quando mi danno i premi” mi piace “fare la bambina fortunata, fare la 

maestra”. Questo ci fa capire che il bambino tiene conto, non solo del suo “saper fare”, ma anche dei 

feedback che riceve dalle figure di attaccamento e da quelle extra-familiari e questo ci fa ricordare 

che il suo “essere” è determinato anche dalle relazioni. 
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8. CONCLUSIONE 
 

In generale sono contenta e soddisfatta dell’esito del percorso didattico. Come già accennato non 

avevo certo la pretesa di fare in modo che tutti i bambini avessero una sana autostima alla fine di 

questo lavoro insieme, anche perché quest’ultima è frutto di un lungo percorso. Essa è certamente 

influenzata dalle esperienze di vita, ma in larga misura dalle figure significative dal punto di vista 

affettivo e relazionale per il bambino, vale a dire quelle genitoriali in primis, i docenti ed altre figure 

di riferimento. Tuttavia credo davvero che ognuno di loro abbia potuto osservarsi da vicino e 

conoscersi un po’ di più. Penso che sperimentare la sensazione di sentirsi protagonista, essere al 

centro dell’attenzione durante un’attività per risolvere il problema, sentirsi ascoltato, speciale e 

accettato sia stata per i bambini un’esperienza importante, che li ha da un lato valorizzati e dall’altro 

resi più consapevoli che ci sono cose che sappiamo fare bene o addirittura meglio degli altri e altre in 

cui abbiamo dei limiti. 

Per me è stato molto importante che le identità competenti emergessero spontaneamente durante le 

attività. O meglio, l’attività è stata studiata e ideata per far emergere una data identità competente6 di 

un preciso bambino, ma ho voluto puntare sul fatto che non fossi io docente a dire oggi sarà il bambino 

X ad emergere nel gruppo perché è il più competente per l’attività X. Ma che fossero i bambini stessi 

ad accorgersi. Sentirsi valorizzato non solo dalla docente ma anche dai pari ed essere consapevole di 

ciò che sono è certamente fondamentale per lo sviluppo di una sana autostima. Fare in modo che ogni 

bambino avesse la sua occasione per emergere è stato un grande lavoro di osservazione e conoscenza 

dei bambini. Per alcuni bambini è stato molto facile perché avevano interessi e capacità che si 

legavano molto bene insieme, mentre per altri, far emergere l’identità competente in maniera 

spontanea è stato più difficile. Malgrado ciò sono convinta che ogni bambino abbia qualcosa di unico 

e speciale e che sta dunque a noi adulti e docenti trovare i possibili modi per valorizzarli e aiutarli a 

credere, prima di tutto, in sé stessi. Sì, perché nella vita diventa molto importante ciò che si pensa di 

sé stessi: “profezie che si autoavverano” (Miceli, 1998, p. 7). Come riportato nel quadro teorico, il 

sé privato, ciò che pensiamo di noi, e il sé pubblico, ciò che gli altri pensano di noi, hanno 

un’influenza reciproca bidirezionale. È dunque importante stare bene con noi stessi e credere in noi 

stessi per mostrare un’immagine positiva di sé. 

                                                

 
6 ALLEGATO nr. 3: tabella con identità competente e motivazione della scelta 
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8.1. Limiti della ricerca 

Il principale limite di questa ricerca è sicuramente il fatto che non può essere generalizzata. È stata 

svolta in un determinato contesto, con un gruppo specifico di bambini che hanno comportamenti, 

caratteristiche, esperienze e peculiarità uniche. Ciò significa che lo studio di una situazione come 

questa è complessa, necessita la presenza sul campo, l’essere in situazione, l’osservare, l’esplorare, 

il capire ed interpretare non solo quanto si è visto o letto nei test dell’autostima, ma tutto l’insieme. 

Analizzare ed interpretare i dati è stato difficile perché malgrado fosse necessaria una certa 

oggettività, non posso negare di aver vissuto quest’esperienza con i bambini, di aver visto le loro 

emozioni, il loro entusiasmo e le loro reazioni e dunque mi è stato impossibile non mettere un po’ di 

soggettività nel esprimere i risultati. 

Un altro limite è dovuto dal fatto che i bambini non potessero rispondere autonomamente al test 

dell’autostima. Siccome non sanno leggere e scrivere ho dovuto fare da tramite. Essere in un’aula 

con altri compagni e dover parlare di sé ad una docente non è così facile, le distrazioni sono molto e 

sono quasi certa che se fossero stati soli si sarebbero potuti esprimere con più tranquillità. Inoltre nel 

test ho cercato di far rientrare tutte le dimensioni del modello gerarchico multidimensionale 

dell’autostima di Bracker e questo a reso certamente le domande non così evidenti, ad esempio mi 

sono accorta che quella sul carattere ha creato non poche difficoltà ai bambini. 

8.2. Possibili sviluppi futuri 

Come docente, ciò che mi rimane da questa ricerca è certamente il sentirsi in “dovere” di lavorare 

con i bambini per aiutarli a sviluppare una sana autostima. Essa è fondamentale perché determina il 

benessere psicologico della persona, l’atteggiamento e il modo con cui affronterà la vita. Prima si 

lavora sulla costruzione del sé, prima si inizierà e imparerà a conoscersi, ad accettarsi e ad avere 

fiducia in sé stessi. Visto che ogni persona possiede un’autostima globale, ovvero un giudizio 

complessivo del nostro valore, e delle autostime specifiche, ossia l’autovalutazione che ognuno di 

noi si dà in uno specifico settore, vedo un possibile sviluppo di questo percorso pedagogico didattico 

lavorando nei vari ambienti: familiare, sociale, controllo dell’ambiente, emotivo, corporeo e 

scolastico o professionale. In particolare spiegando ai genitori la necessità che il bambino ha di 

sentirsi riconosciuto e unico a casa, lavorando sulle relazioni all’interno della sezione, continuando a 

ricercare le identità competenti di ogni bambino, dando la possibilità ai bambini di imparare a 

riconoscere, regolare ed esprimere le proprie emozioni, far capire loro che ognuno è speciale, unico 
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e che è importante apprezzare la propria immagine e le proprie capacità. Queste esperienze saranno 

per il bambino un’occasione per conoscersi meglio e costruire la propria identità. 

In conclusione mi rendo conto che, per una docente che vuole lavorare sull’autostima, a livello 

pedagogico e didattico è più facile partire dal “fare” valorizzando i bambini per le identità competenti 

di ognuno di loro. Per il bambino fare esperienza è un’opportunità di conoscersi meglio (competenze 

e limiti), ma la costruzione dell’immagine di sé non passa solo dal “saper fare”. Quello che la docente, 

i compagni (oltre chiaramente ai genitori) pensano di lui, al di là di quello che sa fare, il suo “essere”, 

sono tutti messaggi espliciti e soprattutto impliciti, che passano a livello relazionale e che 

determineranno in che modo si svilupperà l’autostima. Riprendendo il quadro teorico ricordo che, 

l’autostima si fonda su più variabili: familiari, sociali e individuali. Il docente, visto che rientra nella 

variabile sociale, influenza l’autostima del bambino e dunque per renderlo consapevole di essere, il 

buon docente deve innanzitutto investire nella relazione e solo in seguito a livello pedagogico e 

didattico. Quando parlo di investire nella relazione intendo dire che l’insegnante dev’essere in 

situazione, deve conoscere e riconoscere i bambini ed essere per loro un punto stabile, di equilibrio e 

sicurezza. Egli è un osservatore e un ascoltatore empatico, aperto in modo da cogliere le peculiarità 

dei bambini e in modo da apprezzare l’unicità di ognuno di loro.   

Concludo dicendo che l’autostima influenza la vita di tutti, è “un pilastro, una base di sostegno” 

(Juul, 2003, p. 65) che se ben costruita e sana aiuterà chiunque nell’affrontare la vita di tutti i giorni 

“(…) determina in modo radicale la nostra vita” (Juul, 2003, p. 65). Per questo penso sia 

fondamentale promuovere nei bambini una sana autostima attraverso la conoscenza di sé, 

l’accettazione di sé, le competenze relazionali, la gestione delle emozioni, l’autonomia, l’espressione 

di sé e la fiducia in sé stessi (Bordoli, Bertoletti, Giorgis & Guarnaccia, 2011, p.12). 
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ALLEGATO nr. 1: modello test dell’autostima adattato in entrata 

 

CHI	SONO	E	COME	MI	PERCEPISCO?	
	
	
COME	MI	CHIAMO?	 ..................................................................	
	
MI	PIACE	IL	MIO	NOME?	
	 	 	 	 	 	 									SI	 	 						NO	
	
QUALI	SONO	LE	PARTI	DEL	MIO	CORPO	CHE	MI	PIACCIONO	DI	PIÙ?	 	

…………..……………………………………………………………………………………………………..	

	

QUALI	PARTI	DEL	MIO	CORPO	CAMBIEREI?	 	 	

…………..……………………………………………………………………………………………………..	

	

COSA	MI	PIACE	FARE	CON	I	MIEI	FAMILIARI?	

…………..………………………………………………………………………………………..	
	

COSA	NON	MI	PIACE	FARE	CON	I	MIEI	FAMILIARI?	

…………..………………………………………………………………………………………..	
	

COSA	MI	PIACE	FARE	A	SCUOLA?	

…………..………………………………………………………………………………………..	
	

COSA	NON	MI	PIACE	FARE	A	SCUOLA?	

…………..………………………………………………………………………………………..	

	
MI	SENTO	BRAVO/A	A	
…………..……………………………………………………………………………………………………..	



NON	MI	SENTO	BRAVO/A	A	

…………..……………………………………………………………………………………………………..	

	

COSA	MI	PIACE	DI	ME?	

…………..……………………………………………………………………………………………………..	

	

COSA	CAMBIEREI	DI	ME?	

…………..……………………………………………………………………………………………………..	

	

COSA	HO	DI	SPECIALE	ED	UNICO?	

…………..……………………………………………………………………………………………………..	

	 	



ALLEGATO nr. 2: modello test dell’autostima adattato in uscita 

 

CHI	SONO	E	COME	MI	PERCEPISCO?	
	
	
COME	MI	CHIAMO?	 ..................................................................	
	
MI	PIACE	IL	MIO	NOME?	
	 	 	 	 	 	 									SI	 	 						NO	
	
QUALI	SONO	LE	PARTI	DEL	MIO	CORPO	CHE	MI	PIACCIONO	DI	PIÙ?	 	

…………..……………………………………………………………………………………………………..	

	

QUALI	PARTI	DEL	MIO	CORPO	CAMBIEREI?	 	 	

…………..……………………………………………………………………………………………………..	

	

COSA	MI	PIACE	FARE	CON	I	MIEI	FAMILIARI?	

…………..………………………………………………………………………………………..	
	

COSA	NON	MI	PIACE	FARE	CON	I	MIEI	FAMILIARI?	

…………..………………………………………………………………………………………..	
	

COSA	MI	PIACE	FARE	A	SCUOLA?	

…………..………………………………………………………………………………………..	
	

COSA	NON	MI	PIACE	FARE	A	SCUOLA?	

…………..………………………………………………………………………………………..	

	
MI	SENTO	BRAVO/A	A	
…………..……………………………………………………………………………………………………..	



NON	MI	SENTO	BRAVO/A	A	

…………..……………………………………………………………………………………………………..	

	

COSA	MI	PIACE	DI	ME?	

…………..……………………………………………………………………………………………………..	

	

COSA	CAMBIEREI	DI	ME?	

…………..……………………………………………………………………………………………………..	

	

COSA	HO	DI	SPECIALE	ED	UNICO?	

…………..……………………………………………………………………………………………………..	

	

TI	RICORDI	QUANDO	ABBIAMO	FATTO	…	(IDENTITÀ	COMPETENTE)?	COME	
TI	SEI	SENTITO/A?	

…………..……………………………………………………………………………………………………..	

	 	



ALLEGATO nr. 3: tabella con identità competenti e motivazione della scelta 

	

BAMBINO/A 
ATTIVITÀ 
SULL’IDENTITÀ 
COMPETENTE 

MOTIVAZIONE DELLA SCELTA 

H. Disegnamo delle stelle 
da appendere nell’angolo 
degli indiani 

Sapevo che H. era l’unica del gruppo a saper disegnare le 
stelle.È il suo contrassegno e un giorno mi ha fatto vedere 
che con la mamma ha imparato un nuovo modo. 

F. Progettiamo e 
costruiamo una gru 

F. è un appassionato di gru, trattori, spazzaneve, camion, 
ecc. In quel momento in cui ho deciso di proporre l’attività 
F. continuava a disegnare gru. 

S. Palloncini con i numeri 
volanti 

S. ha molti interessi, ma difficili da mettere in pratica per 
farlo emergere, ad esempio gli piacciono i dinosauri ma non 
conosce i nomi e quindi non si può pensare di ideare 
un’attività su questo tema. 
Visto che S. è il più alto di tutti e visto che gli piacciono i 
numeri ho pensato di far trovare ai bambini dei palloncini 
(contrassegno S.) volanti e di metterli in modo che solo S. 
potesse arrivarci. Su ogni palloncino c’era un numero e 
insieme abbiamo creato un cartellone dei numeri. 

S. Dettato disegno con la 
maestra S. 

S. adora essere l’aiutante della maestra. A gennaio 
purtroppo però non parlava e quindi era difficile ideare 
un’attività. Poi come già detto ho sfruttato l’occasione, mi 
sono accorta che aveva voglia di parlare e le ho chiesto se 
aveva voglia di fare la maestra con un dettato disegno. 

D. I supereroi D. è un esperto di supereroi, li conosce tutti sono la 
passione. Così ho fatto trovare una busta con tutti i 
supereroi e insieme abbiamo scoperto i loro nomi e ognuno 
ha creato la sua maschera da supereroe. 

A. Il lavoro del mio papà A. un bambino che sembra avere pochi interessi. Ho faticato 
molto a trovare un’attività che lo aiutasse ad emergere. È 
molto legato alla sua famiglia, specialmente al suo papà. 
Un giorno mi ha detto che suo papà era sul giornale. Così 
gli ho chiesto di portarlo, di farlo vedere ai suoi compagni e 
di spiegare il lavoro del suo papà. 

	
	 	



X	

ALLEGATO nr. 4: test dell’autostima H. in entrata 

	

CHI	SONO	E	COME	MI	PERCEPISCO?	
	

COME	MI	CHIAMO?	 H..…………………............................................................	
	
MI	PIACE	IL	MIO	NOME?	
	 	 	 	 	 	 									SI	 	 						NO	
	
QUALI	SONO	LE	PARTI	DEL	MIO	CORPO	CHE	MI	PIACCIONO	DI	PIÙ?	 	

I	POLMONI………………………………………………………………..…………..………………….	

	

QUALI	PARTI	DEL	MIO	CORPO	CAMBIEREI?	 	 	

LE	OSSA…………..………………………………..……………………………………………….……..	

	

COSA	MI	PIACE	FARE	CON	I	MIEI	FAMILIARI?	

MI	PIACE	ANDARE	AL	MARE…….…………..……………………………………………………	

	

COSA	NON	MI	PIACE	FARE	CON	I	MIEI	FAMILIARI?	

NON	MI	PIACE	ANDARE	A	FARE	LA	SPESA	CON	LA	MIA	MAMMA………………	

	

COSA	MI	PIACE	FARE	A	SCUOLA?	

MI	PIACE	GIOCARE	CON	LA	N.	E	CON	LA	L…………………………..……………………..	

	

COSA	NON	MI	PIACE	FARE	A	SCUOLA?	

NON	MI	PIACE	STARE	IN	CASTIGO…………..…………………………………..…………….	

	

MI	SENTO	BRAVO/A	A	

COLORARE….…………..…………………………………………………………………………………	



NON	MI	SENTO	BRAVO/A	A	

FARE	/	DISEGNARE	LE	LAMPADE…………..……………………………………………………	

	

COSA	MI	PIACE	DI	ME?	

MI	PIACCIONO	LE	MIE	UNGHIE	COLORATE………………………………………………..	

	

COSA	CAMBIEREI	DI	ME?	

LE	GAMBE………………………...…………..………………………………………………………….	

	

COSA	HO	DI	SPECIALE	ED	UNICO?	

I	MIEI	OCCHI	PERCHÉ	SONO	VERDI	E	CAMBIANO	COLORE…………..…………….	

	 	



X	

ALLEGATO nr. 5: test dell’autostima F. in entrata 

	

CHI	SONO	E	COME	MI	PERCEPISCO?	
	

COME	MI	CHIAMO?	 F……………………............................................................	
	
MI	PIACE	IL	MIO	NOME?	
	 	 	 	 	 	 									SI	 	 						NO	
	 	 	 	 	 	 	 (CON	LA	TESTA)	
	
QUALI	SONO	LE	PARTI	DEL	MIO	CORPO	CHE	MI	PIACCIONO	DI	PIÙ?	 	

IL	COLLO…………..…………………..…………………..…………………..…………………..…….	

	

QUALI	PARTI	DEL	MIO	CORPO	CAMBIEREI?	 	 	

I	CAPELLI	PERCHÉ	MI	DANNO	FASTIDIO…………………..………………………………..	

	

COSA	MI	PIACE	FARE	CON	I	MIEI	FAMILIARI?	

GIOCARE	AI	POMPIERI……………..…………..……………………………………………………	

	

COSA	NON	MI	PIACE	FARE	CON	I	MIEI	FAMILIARI?	

RACCOGLIERE	LE	FOGLIE	CHE	MI	STANCO…………..…………………………………….	

	

COSA	MI	PIACE	FARE	A	SCUOLA?	

LAVORARE	CON	I	MATTONI………………….…………..……………………………………….	

	

COSA	NON	MI	PIACE	FARE	A	SCUOLA?	

STARE	DENTRO…………..…………………………………………………………………………..…	

	

MI	SENTO	BRAVO/A	A	

DISEGNARE	UN	TRENO…………..………………………………………………………………….	



NON	MI	SENTO	BRAVO/A	A	

QUANDO	PIANGO…………..…………………………………………………………………………	

	

COSA	MI	PIACE	DI	ME?	

LE	BRACCIA………………………………………………………………………………………………..	

	

COSA	CAMBIEREI	DI	ME?	

CHE	CADO,	QUANDO	CADO……………………………………………………………………….	

	

COSA	HO	DI	SPECIALE	ED	UNICO?	

PERCHÉ	MI	PIACE	GIOCARE…………..…………………………………………………………..	

	 	



X	

ALLEGATO nr. 6: test dell’autostima S. in entrata 

	

CHI	SONO	E	COME	MI	PERCEPISCO?	
	

COME	MI	CHIAMO?	 S……………………............................................................	
	
MI	PIACE	IL	MIO	NOME?	
	 	 	 	 	 	 									SI	 	 						NO	
	
QUALI	SONO	LE	PARTI	DEL	MIO	CORPO	CHE	MI	PIACCIONO	DI	PIÙ?	 	

LE	MANI	PERCHÉ	MI	PIACE	TUTTO	IL	CORPO…………….…………..………………….	

	

QUALI	PARTI	DEL	MIO	CORPO	CAMBIEREI?	 	 	

NIENTE………………………………………………………..…………..………………………………..	

	

COSA	MI	PIACE	FARE	CON	I	MIEI	FAMILIARI?	

MI	PIACE	VEDERE	I	CARTONI,	DORMIRE,	ANDARE	AL	MARE	IN	VACANZA	
ALLA	SPIAGGIA	E	AL	PARCO	GIOCHI…………..………………………………………………	

	

COSA	NON	MI	PIACE	FARE	CON	I	MIEI	FAMILIARI?	

NON	MI	PIACE	ANDARE	A	PATTINARE,	NON	VOGLIO	ANDARE	CON	GLI	SCI,	
CON	LA	SLITTA,	NIENTE.…………..………………………………………………………………..	

	

COSA	MI	PIACE	FARE	A	SCUOLA?	

MI	PIACE	SCRIVERE	LE	LETTERE,	MANGIARE,	LAVORARE,	STARE	IN	
GIARDINO,	LAVORETTI	IN	SALONE	(III°	LIVELLO)…………..……………………………	

	

COSA	NON	MI	PIACE	FARE	A	SCUOLA?	

NON	MI	PIACE	GIOCARE	IN	CASINA	E	MANGIARE	L’UVA.…………..………………	

	



MI	SENTO	BRAVO/A	A	

TAGLIARE,	CAMMINARE	BENE,	GIOCARE	BENE	E	ANDARE	CON	IL	
MONOPATTINO…………………………………………………………………………………………	

	

NON	MI	SENTO	BRAVO/A	A	

NON	SO	FARE	I	MIEI	COMPITI,	NON	RIUSCIVO	A	SCRIVERE	IL	MIO	NOME…	

	

COSA	MI	PIACE	DI	ME?	

MI	PIACE	IL	MIO	PICCOLO	DINOSAURO.…………..………………………………………..	

	

COSA	CAMBIEREI	DI	ME?	

CAMBIARMI	LA	MAGLIETTA,	PANTALONI,	MUTANDE	E	CALZE…………..………	

	

COSA	HO	DI	SPECIALE	ED	UNICO?	

UN	CAMION	DEI	POMPIERI………..………………………………………………………………	

	 	



X	

ALLEGATO nr. 7: test dell’autostima S. in entrata 

	

CHI	SONO	E	COME	MI	PERCEPISCO?	
	

COME	MI	CHIAMO?	 S……………………............................................................	
	
MI	PIACE	IL	MIO	NOME?	
	 	 	 	 	 	 									SI	 	 						NO	
	
QUALI	SONO	LE	PARTI	DEL	MIO	CORPO	CHE	MI	PIACCIONO	DI	PIÙ?	 	

IL	CUORE..…………………………………………………………………………………………………	

	

QUALI	PARTI	DEL	MIO	CORPO	CAMBIEREI?	 	 	

NIENTE…………..…………………………………………………………………………………………	

	

COSA	MI	PIACE	FARE	CON	I	MIEI	FAMILIARI?	

PETTINARE…………..…………………………………………………………………………………….	

	

COSA	NON	MI	PIACE	FARE	CON	I	MIEI	FAMILIARI?	

BUCATO…………..………………………………………………………………………………………..	

	

COSA	MI	PIACE	FARE	A	SCUOLA?	

NON	LO	SO…………..……………………………………………………………………………………	

	

COSA	NON	MI	PIACE	FARE	A	SCUOLA?	

NON	LO	SO…………..……………………………………………………………………………………	

	

MI	SENTO	BRAVO/A	A	

SOGNARE…………..………………………………………………………………………………………	



NON	MI	SENTO	BRAVO/A	A	

PITTURARE	CON	I	PENNELLI…………..………………………………………………………….	

	

COSA	MI	PIACE	DI	ME?	

GIOCARE…………..……………………………………………………………………………………….	

	

COSA	CAMBIEREI	DI	ME?	

NIENTE…………..………………………………………………………………………………………….	

	

COSA	HO	DI	SPECIALE	ED	UNICO?	

ORECCHIE	PERCHÉ	C’È	TANTO	RUMORE…………..……………………………………….	

	 	



X	

ALLEGATO nr. 8: test dell’autostima D. in entrata 

	

CHI	SONO	E	COME	MI	PERCEPISCO?	
	

COME	MI	CHIAMO?	 D…………………..............................................................	
	
MI	PIACE	IL	MIO	NOME?	
	 	 	 	 	 	 									SI	 	 						NO	
	
QUALI	SONO	LE	PARTI	DEL	MIO	CORPO	CHE	MI	PIACCIONO	DI	PIÙ?	 	

IL	CUORE	PERCHÉ	BATTE	SEMPRE	QUANDO	HO	FAME…………..………………….	

	

QUALI	PARTI	DEL	MIO	CORPO	CAMBIEREI?	 	 	

LE	OSSA	PERCHÉ	DEVONO	ESSERE	PIÙ	DURE…………..………………………………..	

	

COSA	MI	PIACE	FARE	CON	I	MIEI	FAMILIARI?	

GIOCARE,	DORMIRE	E	CORRERE…………..……………………………………………………	

	

COSA	NON	MI	PIACE	FARE	CON	I	MIEI	FAMILIARI?	

NIENTE…………..………………………………………………………………………………………..	

	

COSA	MI	PIACE	FARE	A	SCUOLA?	

GIOCARE	AI	GIOCHI	CHE	MI	PIACCIONO…………..……………………………………….	

	

COSA	NON	MI	PIACE	FARE	A	SCUOLA?	

FARE	DISASTRI,	AD	ESEMPIO	ARRABBIARMI	E	BUTTARE	GIÙ,	ROMPERE	
QUALCOSA…………..…………………………………………………………………………………	

	

MI	SENTO	BRAVO/A	A	

ASCOLTARE…………..…………………………………………………………………………………	



NON	MI	SENTO	BRAVO/A	A	

GRIDARE…………..………………………………………………………………………………………	

	

COSA	MI	PIACE	DI	ME?	

IL	CERVELLINO	PERCHÉ	MI	FA	SEMPRE	PENSARE	NEL	MIO	CREVELLINO	C’È	
UN	CRICETO	CHE	ROLOLA,	FA	IL	GIROTONDO	…………………………………………..	

	

COSA	CAMBIEREI	DI	ME?	

NIENTE	(NO	CON	LA	TESTA)…………..………………………………………………………….	

	

COSA	HO	DI	SPECIALE	ED	UNICO?	

NIENTE…………..………………………………………………………………………………………….	

	 	



X	

ALLEGATO nr. 9: test dell’autostima A. in entrata 

	

CHI	SONO	E	COME	MI	PERCEPISCO?	
	

COME	MI	CHIAMO?	 A……………………............................................................	
	
MI	PIACE	IL	MIO	NOME?	
	 	 	 	 	 	 									SI	 	 						NO	
	
QUALI	SONO	LE	PARTI	DEL	MIO	CORPO	CHE	MI	PIACCIONO	DI	PIÙ?	 	

TESTA	PERCHÉ	POSSO	MANGIARE	COSE	BUONE	DALLA	MIA	BOCCA…………	

	

QUALI	PARTI	DEL	MIO	CORPO	CAMBIEREI?	 	 	

NON	LO	SO…………..………………………………..………………………………………………….	

	

COSA	MI	PIACE	FARE	CON	I	MIEI	FAMILIARI?	

LE	COCCOLE…….…………..……………………………………………………………………………	

	

COSA	NON	MI	PIACE	FARE	CON	I	MIEI	FAMILIARI?	

NON	LO	SO………………………………………………………………………………………………..	

	

COSA	MI	PIACE	FARE	A	SCUOLA?	

FARE	DISEGNI…………..……………………..……………………..……………………..………….	

	

COSA	NON	MI	PIACE	FARE	A	SCUOLA?	

LE	MARIONETTE	PERCHÉ	NON	MI	PIACCIONO…………..………………………………	

	

MI	SENTO	BRAVO/A	A	

CASA….…………..……………………………………………………….…………………………………	



NON	MI	SENTO	BRAVO/A	A	

ALL’ASILO	UN	PO’.	PERCHÉ	FACCIO	IL	BIRBANTELLO…………..…………………….	

	

COSA	MI	PIACE	DI	ME?	

NIENTE……………………..……………………..……………………..……………………..…………	

	

COSA	CAMBIEREI	DI	ME?	

(NON	DICE	NIENTE)..…………..…………………………………………………………………….	

	

COSA	HO	DI	SPECIALE	ED	UNICO?	

IL	MIO	CORPO…………..…………….………..…………….………..…………….………..………	

	 	



X	

ALLEGATO nr. 10: test dell’autostima H. in uscita 

 

CHI	SONO	E	COME	MI	PERCEPISCO?	
	

COME	MI	CHIAMO?	 H..…………………............................................................	
	
MI	PIACE	IL	MIO	NOME?	
	 	 	 	 	 	 									SI	 	 						NO	
	
QUALI	SONO	LE	PARTI	DEL	MIO	CORPO	CHE	MI	PIACCIONO	DI	PIÙ?	 	

MI	PIACE	I	MUSCOLI	MI	FANNO	FORZA……………………..…………..………………….	

	

QUALI	PARTI	DEL	MIO	CORPO	CAMBIEREI?	 	 	

LE	GAMBE	PERCHÉ	SI	STANCANO	………………………………..…………………….……..	

	

COSA	MI	PIACE	FARE	CON	I	MIEI	FAMILIARI?	

MI	PIACE	ANDARE	IN	MONTAGNA	E	AL	MARE…….…………..………………………..	

	

COSA	NON	MI	PIACE	FARE	CON	I	MIEI	FAMILIARI?	

NON	MI	PIACE	CHE	MIO	PAPÀ	NON	GIOCA	CON	ME,	CHE	MIA	MAMMA	
NON	GIOCA	CON	ME.	VORREI	GIOCARE	ALLA	BARBIE	E	ALLE	MACCHINE	
CON	LORO………………………………………………………………………………………………….	

	

COSA	MI	PIACE	FARE	A	SCUOLA?	

MI	PIACE	FARE	I	DISEGNI	E	PITTURARE………………….…………..……………………..	

	

COSA	NON	MI	PIACE	FARE	A	SCUOLA?	

NON	MI	PIACE	QUANDO	MI	DANNO	FASTIDIO.	VOGLIONO	SCHERZARMI	E	
MI	DICONO	“SEI	UN	PESCE”……….…………..…………………………………..…………….	

	



MI	SENTO	BRAVO/A	A	

FARE	I	COMPUTER	CON	I	LEGO	E	FARE	I	LAVORETTI	CON	LE	SCATOLE……….	

	

NON	MI	SENTO	BRAVO/A	A	

NON	MI	SENTO	BRAVA	QUANDO	RISO	CON	LA	K.	QUANDO	NON	
DEVO……………………………………….…………..……………………………………………………	

	

COSA	MI	PIACE	DI	ME?	

MI	PIACCIONO	I	MIEI	CAPELLI	E	LE	MIE	LABBRA………………………………………..	

	

COSA	CAMBIEREI	DI	ME?	

VORREI	CHE	MI	RICRESCONO	I	MIEI	DENTINI..…………..………………………………	

	

COSA	HO	DI	SPECIALE	ED	UNICO?	

I	MIEI	OCCHI.	SENTO	DI	ESSERE	UNA	PRINCIPESSA…………………………………….	

	

TI	RICORDI	QUANDO	ABBIAMO	DISEGNATO	LE	STELLE	PER	IL	NOSTRO	
ANGOLO	DEGLI	INDIANI?	COME	TI	SEI	SENTITO/A?	

BENE.…………..……………………………………………………………………………………………	

	 	



X	

ALLEGATO nr. 11: test dell’autostima F. in uscita 

 

CHI	SONO	E	COME	MI	PERCEPISCO?	
	

COME	MI	CHIAMO?	 F……………………............................................................	
	
MI	PIACE	IL	MIO	NOME?	
	 	 	 	 	 	 									SI	 	 						NO	
	 	 	 	 	 	 (CON	LA	TESTA)	
	
QUALI	SONO	LE	PARTI	DEL	MIO	CORPO	CHE	MI	PIACCIONO	DI	PIÙ?	 	

GLI	OCCHI	PERCHÉ	POSSO	VEDERE…………..…………………..…………………..……...	

	

QUALI	PARTI	DEL	MIO	CORPO	CAMBIEREI?	 	 	

NIENTE…………………..………………………………..………………..………………..……………	

	

COSA	MI	PIACE	FARE	CON	I	MIEI	FAMILIARI?	

ANDARE	SUL	TRENO,	SU	UN	TRATTORE	E	SU	UNA	FRESA	SPAZZANEVE.…….	

	

COSA	NON	MI	PIACE	FARE	CON	I	MIEI	FAMILIARI?	

ANDARE	A	FARE	LA	SPESA	E	ANDARE	IN	MONTAGNA	DOVE	NON	C’È	LA	
NEVE…………………………..………………..………………..…………………………………………	

	

COSA	MI	PIACE	FARE	A	SCUOLA?	

GIOCARE,	GIOCARE	ALLE	MACCHININE,	FARE	UN	DISEGNO	E	FARE	IL	
BAMBINO	DEL	GIORNO	PERCHÉ	MANGIO	CON	LA	MAESTRA…………………….	

	

COSA	NON	MI	PIACE	FARE	A	SCUOLA?	

NON	MI	PIACE	LITIGARE…………..………………………………………………………………..	

	



MI	SENTO	BRAVO/A	A	

COSTRUIRE	UNA	GRU..…………..………………………………………………………………….	

	

NON	MI	SENTO	BRAVO/A	A	

COSTRUIRE	UNA	CASA	VERA…………..…………………………………………………………	

	

COSA	MI	PIACE	DI	ME?	

(NON	DICE	NIENTE)…………………………………………………………………………………...	

	

COSA	CAMBIEREI	DI	ME?	

NIENTE……………………………..……………………………………………………………………….	

	

COSA	HO	DI	SPECIALE	ED	UNICO?	

SO	FARE	LE	GRU……………….…………..…………………………………………………………..	

	

TI	RICORDI	QUANDO	ABBIAMO	PROGETTATO	E	COSTRUITO	UNA	GRU?	
COME	TI	SEI	SENTITO/A?	

BENE.	BENE	VUOL	DIRE	CHE	NON	HO	NESSUNA	MALATTIA.…………..………….	

	 	



X	

ALLEGATO nr. 12: test dell’autostima S. in uscita 

	

CHI	SONO	E	COME	MI	PERCEPISCO?	
	

COME	MI	CHIAMO?	 S……………………............................................................	
	
MI	PIACE	IL	MIO	NOME?	
	 	 	 	 	 	 									SI	 	 						NO	
	
QUALI	SONO	LE	PARTI	DEL	MIO	CORPO	CHE	MI	PIACCIONO	DI	PIÙ?	 	

LA	TESTA	PERCHÉ	MI	PIACE	MUOVERLA……..…………….…………..………………….	

	

QUALI	PARTI	DEL	MIO	CORPO	CAMBIEREI?	 	 	

NIENTE………………………………………………………..…………..………………………………..	

	

COSA	MI	PIACE	FARE	CON	I	MIEI	FAMILIARI?	

CON	LA	MAMMA	RIPOSARE	E	CON	IL	PAPÀ	MI	PIACE	CUCINARE……………….	

	

COSA	NON	MI	PIACE	FARE	CON	I	MIEI	FAMILIARI?	

NON	MI	PIACE	FARE	I	COMPITI	E	ANDARE	FUORI	A	GIOCARE.……………………	

	

COSA	MI	PIACE	FARE	A	SCUOLA?	

MI	PIACE	DISEGNARE,	GIOCARE	CON	LE	MACCHININE	E	FARE	IL	BAMBINO	
FORTUNATO	PERCHÉ	POSSO	MANGIARE	CON	LA	MAESTRA,	FARE	LA	FILA	E	
GUARDARE	GLI	SPAZZOLINI…………………………………………………………………….	

	

COSA	NON	MI	PIACE	FARE	A	SCUOLA?	

NON	MI	PIACE	DISEGNARE	E	MANGIARE	E	METTERE	A	POSTO	I	CUSCINI…..	

	

	



MI	SENTO	BRAVO/A	A	

CUCINARE	CON	IL	PAPÀ,	A	VEDERE	I	CARTONI	E	GIOCARE	FUORI	IN	
GIARDINO.…………………………………………………………………………………………………	

	

NON	MI	SENTO	BRAVO/A	A	

NON	MI	SENTO	BRAVO	A	GIOCARE	SUGLI	ALBERI	E	GIOCARE	CON	LE	
PERSONE	STUPIDE.	STUPIDE	VUOL	DIRE	CATTIVE………………………………….…	

	

COSA	MI	PIACE	DI	ME?	

MI	PIACE	FARE	GIOCARE	ALLA	SABBIA..…………..………………………………………..	

	

COSA	CAMBIEREI	DI	ME?	

NON	LO	SO	È	MOLTO	DIFFICILE…………………………………………….…………..………	

	

COSA	HO	DI	SPECIALE	ED	UNICO?	

SONO	SPECIALE	PERCHÉ	VADO	A	FARE	LA	SPESA	CON	IL	PAPÀ…………..……..	

	

TI	RICORDI	QUANDO	ABBIAMO	TROVATO	I	PALLONCINI	APPESI	E	ABBIAMO	
FATTO	IL	CARTELLONE	DEI	NUMERI?	COME	TI	SEI	SENTITO/A?	

HO	USATO	IL	PIEDE	E	MI	SONO	ALLUNGATO……………………..…………..………….	

	 	



X	

ALLEGATO nr. 13: test dell’autostima S. in uscita 

	

CHI	SONO	E	COME	MI	PERCEPISCO?	
	

	

COME	MI	CHIAMO?	 S……………………............................................................	
	
MI	PIACE	IL	MIO	NOME?	
	 	 	 	 	 	 									SI	 	 						NO	
	
QUALI	SONO	LE	PARTI	DEL	MIO	CORPO	CHE	MI	PIACCIONO	DI	PIÙ?	 	

CUORE	PERCHÉ	MI	FA	SENTIRE,	QUANDO	METTO	LA	MAGLIETTA	E	SENTO	
IL	CUORE...…………………………………………………………………………………………………	

	

QUALI	PARTI	DEL	MIO	CORPO	CAMBIEREI?	 	 	

NIENTE…………..…………………………………………………………………………………………	

	

COSA	MI	PIACE	FARE	CON	I	MIEI	FAMILIARI?	

ANDARE	A	PATTINARE,	MI	PIACCIONO	I	DELFINI	E	ALLA	R.	(SORELLA)	I	
CANI………..…………………………………………………………………………….....................	

	

COSA	NON	MI	PIACE	FARE	CON	I	MIEI	FAMILIARI?	

A	ME	NON	PIACE	ANDARE	IN	MACCHINA	MI	ANNOIO…………..…………………..	

	

COSA	MI	PIACE	FARE	A	SCUOLA?	

FARE	LA	BAMBINA	FORTUNATA,	AIUTARE	LA	MAESTRA…………..……………….	

	

COSA	NON	MI	PIACE	FARE	A	SCUOLA?	

A	ME	NON	PIACE	QUELLO	CHE	HA	DETTO	LA	S.	(DISCORSO	SUI	VESTITI:	È	
STATO	NECESSARIO	FARE	UN	DISCORSO	CON	I	BAMBINI	PER	CHIARIRE	CHE	



IL	PROPRIO	CORPO	È	IL	NOSTRO	E	CHE	NON	BISOGNA	FARLO	VEDERE	AI	
COMPAGNI.	NON	È	BELLO	CHIEDERE	AI	COMPAGNI	DI	TIRARE	GIÙ	I	
PANTAOLINI	E	LE	MUTANDE.	A	S.	NON	PIACE	QUANDO	I	BAMBINI	GLI	
CHIEDONO	DI	FARE	QUESTO)…………………………………………………………………….	

	

MI	SENTO	BRAVO/A	A	

RESTARE	A	SCUOLA	E	CURARE	I	BAMBINI…………..……………………………………..	

	

NON	MI	SENTO	BRAVO/A	A	

NON	SONO	BRAVA	A	NON	LO	SO…………..…………………………………………………..	

	

COSA	MI	PIACE	DI	ME?	

IL	SORRISO………..……………………………………………………………………………………….	

	

COSA	CAMBIEREI	DI	ME?	

NIENTE…………..………………………………………………………………………………………….	

	

COSA	HO	DI	SPECIALE	ED	UNICO?	

PERCHÉ	MI	COMPORTO	BENE	A	SCUOLA………..…………………………………………	

	

TI	RICORDI	QUANDO	HAI	FATTO	LA	MAESTRA?	COME	TI	SEI	SENTITO/A?	

MEGLIO.	MI	PIACE	FARE	LA	MAESTRA.	VORREI	FARLO	ANCORA.	BENE.	
BENE	VUOL	DIRE	CHE	NON	SONO	MALATA..……………………..…………..………….	

	 	



X	

ALLEGATO nr. 14: test dell’autostima D. in uscita 

	

CHI	SONO	E	COME	MI	PERCEPISCO?	
	

COME	MI	CHIAMO?	 D…………………..............................................................	
	
MI	PIACE	IL	MIO	NOME?	
	 	 	 	 	 	 									SI	 	 						NO	
	
QUALI	SONO	LE	PARTI	DEL	MIO	CORPO	CHE	MI	PIACCIONO	DI	PIÙ?	 	

OCCHI,	ORECCHIE,	NASO,	BOCCA,	COLLO,	PANCIA,	TESTA,	CAPELLI.	TUTTO.	

	

QUALI	PARTI	DEL	MIO	CORPO	CAMBIEREI?	 	 	

NIENTE………………………………………………………..…………..………………………………..	

	

COSA	MI	PIACE	FARE	CON	I	MIEI	FAMILIARI?	

GUARDARE	I	CARTONI,	GIOCARE	CON	LA	MAMMA	E	IL	PAPÀ.	GIOCARE	A	
NASCONDINO	E	COSE	COSÌ..…………..………………………………………………………….	

	

COSA	NON	MI	PIACE	FARE	CON	I	MIEI	FAMILIARI?	

NIENTE	MI	PIACE	FARE	TUTTO………………………………………………………..…………	

	

COSA	MI	PIACE	FARE	A	SCUOLA?	

TUTTO…………..……………………………………….………………………………………………….	

	

COSA	NON	MI	PIACE	FARE	A	SCUOLA?	

NIENTE………………………………………………………..…………..………………………………..	

	

MI	SENTO	BRAVO/A	A	

TUTTO…………..……………………………………….………………………………………………….	



NON	MI	SENTO	BRAVO/A	A	

NIENTE………………………………………………………..…………..………………………………..	

	

COSA	MI	PIACE	DI	ME?	

TUTTO…………..……………………………………….………………………………………………….	

	

COSA	CAMBIEREI	DI	ME?	

NIENTE………………………………………………………..…………..………………………………..	

	

COSA	HO	DI	SPECIALE	ED	UNICO?	

TUTTO…………..……………………………………….………………………………………………….	

	

TI	RICORDI	QUANDO	ABBIAMO	VISTO	I	SUPEREROI?	COME	TI	SEI	
SENTITO/A?	

MOLTO	BRAVO	PERCHÉ	SAPEVO	TUTTI	I	SUPEREROI.	SONO	CAPACE	E	
CONOSCO	OGNUNO	BENISSIMO.	MOLTO	BENE	VUOL	DIRE	CHE	SONO	
CAPACE..……………………..…………..………………………………………………………………..	

	 	



X	

ALLEGATO nr. 15: test dell’autostima A. in uscita 

	

CHI	SONO	E	COME	MI	PERCEPISCO?	
	

COME	MI	CHIAMO?	 A……………………............................................................	
	
	
MI	PIACE	IL	MIO	NOME?	
	 	 	 	 	 	 									SI	 	 						NO	
	 	 	 	 	 	 (CON	LA	TESTA)	
	
QUALI	SONO	LE	PARTI	DEL	MIO	CORPO	CHE	MI	PIACCIONO	DI	PIÙ?	 	

TESTA	PERCHÉ	COSÌ	POSSO	PARLARE…………………………………………………………	

	

QUALI	PARTI	DEL	MIO	CORPO	CAMBIEREI?	 	 	

LA	PANCIA	PERCHÉ	CERTE	VOLTE	MI	FA	MAL	DI	PANCIA…………..……………….	

	

COSA	MI	PIACE	FARE	CON	I	MIEI	FAMILIARI?	

COMPRARMI	I	GIOCHI	E	LE	COCCOLE…….…………..………………………………………	

	

COSA	NON	MI	PIACE	FARE	CON	I	MIEI	FAMILIARI?	

NON	MI	PIACE	CHE	MI	METTONO	IN	CASTIGO………………………………………….	

	

COSA	MI	PIACE	FARE	A	SCUOLA?	

GIOCARE	ALLE	MACCHININE…………..……………………..………………………………….	

	

COSA	NON	MI	PIACE	FARE	A	SCUOLA?	

CHE	DEVO	GIOCARE	DA	SOLO	AL	TAVOLO…….…………..………………………………	

	

	



MI	SENTO	BRAVO/A	A	

QUANDO	MI	DANNO	I	PREMI….…………..……………………………………………………	

	

NON	MI	SENTO	BRAVO/A	A	

(ALZA	LE	SPALLE)…………………………………………………….…………..…………………….	

	

COSA	MI	PIACE	DI	ME?	

(ALZA	LE	SPALLE)…………………………………………………….…………..…………………….	

	

COSA	CAMBIEREI	DI	ME?	

NO	NIENTE…………………………………………………………………………………………………	

	

COSA	HO	DI	SPECIALE	ED	UNICO?	

(ALZA	LE	SPALLE).	NON	SO………..…………………………….…………..…………………….	

	

TI	RICORDI	QUANDO	CI	HAI	PARLATO	DEL	TUO	PAPÀ	E	DEL	SUO	LAVORO?	
COME	TI	SEI	SENTITO/A?	

BENE	CHE	I	MIEI	AMICI.	CHE	HO	FATTO	I	SALTI	DI	GIOIA.	IL	PAPÀ	HA	FATTO	
I	SALTI	DI	GIOIA………………………………………………………………………………	
	


